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È la tempesta perfetta. E gli 
unici che ci sono davvero in 

mezzo sono quelli del Pdl, gui-
dati da un uomo che – dicono i 
testimoni – non pare rendersi 
conto di ciò che effettivamente 
sta accadendo. La Lega sembra 
proprio aver messo la prua per 
uscire dal cuore del ciclone, sen-
za avere molto tempo per farlo.

La tempesta perfetta nasce 
dalla congiunzione di fattori di-
versi: è la loro somma che rende 
la crisi di Berlusconi diversa da 
qualsiasi altra del passato. Sono 
le coincidenze micidiali (non 
tutte casuali) che ieri hanno tra-
sformato una notizia scontata 
– il rinvio a giudizio – in una 

bomba.
La pri-

ma coinci-
denza è 
quella che 
Famig l ia 
cr i s t iana 
c h i a m a 
n e m e s i . 
Non c’en-
tra con la 
po l i t i ca , 

però è il fattore che potrebbe 
alla lunga rivelarsi devastante.

Un gip donna che manda 
Berlusconi a farsi giudicare da 
un collegio di donne per accuse 
formulate da un pm donna non 
cambia nulla sul piano proces-
suale – ci mancherebbe altro – 
ma fa di questo procedimento 
un passaggio mitologico, un 
momento catartico. Quella scrit-
ta generalmente così falsa – in 
nome del popolo italiano – avrà  
d’incanto un altro significato.

Non penso che sia un bene: 
la giustizia dovrebbe avere sem-
pre una sua neutralità assoluta, 
di colore e anche di genere. È 
però inevitabile che, almeno nel 
racconto e nella percezione pub-
blica, questo diventi il processo 
di tutte le donne al politico che 
più di qualunque altro ha prova-
to a sedurle, in ogni senso pos-
sibile. Berlusconi non può più 
evitarlo, non stupisce che alme-
no voglia sottrarvisi fisicamente. 
Davvero sarebbe una gogna.

Il Berlusconi devastato a 
processo potrebbe ancora regge-
re politicamente. Se nella tem-
pesta perfetta non crollasse però 
anche questa paratia, fin qui a 
tenuta stagna. La spallata l’ha 
data l’intervista di Bersani alla 
Padania. Solo un messaggio, 
per adesso. Ma ieri per il Pdl 
suonava come campana a mar-
tello.  SEGUE A PAGINA 2

La tempesta 
perfetta

Il processo 
delle donne, 
l’isolamento 
politico: unica 
via d’uscita
le elezioni

Chiuso in redazione alle 20,30

Il 6 aprile la prima udienza per prostituzione e concussione. Il processo è inevitabile

Pdl paralizzato, non riceve solidarietà e legge Bersani sulla Padania

Berlusconi, paura dei giudici
ma della Lega anche di più
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È il giorno delle domande in-

quietanti. Che ne sarà dell’Ita-

lia? Berlusconi verrà condanna-

to? Napolitano può sciogliere le 

camere? Dove fi nirà Gasparri? 

Quando nessuno lo vede, Bersa-

ni mangia la cassoeula?

Inquietante

ROBIN

Ora c’è una data e un luogo. 
Partirà il 6 aprile il processo 

milanese a Silvio Berlusconi per 
sfruttamento della prostituzione 
minorile e concussione. Rito im-
mediato, come chiesto dai pm e 
come deciso dal gip, una donna, 
così come di tre donne sarà com-
posto il collegio giudicante. Una 
nemesi che attira l’attenzione di 
tutti i quotidiani del mondo e non 
può non preoccupare il premier 
due giorni dopo l’oceanica mani-

festazione femminile anti bunga-
bunga in tutta Italia. 

«Ormai da Milano ci aspettia-
mo di tutto» replica l’avvocato 
Ghedini parlando al Tg5 mentre il 
premier sceglie il silenzio. Anche 
perché sul fronte politico un’ine-
dita intervista di Pier Luigi Bersa-
ni alla Padania autorizza i peggio-
ri sospetti del Cavaliere, con un 
baratto tra sfiducia al suo governo 
e il via libera al federalismo. Lo 
spettro del 1994 è ancora vivo. 

Il Sole 24 Ore 
difende Tremonti 
dagli attacchi 
di Ferrara 

Il ruolo delle donne 
di piazza Tahrir 
che i media 
hanno ignorato

Sull’Isola dei famosi 
naufraga 
anche il servizio 
pubblico Rai

S T A M P A S H E T V

AGOSTINO
GIOVAGNOLI

L’università e la ricerca rappresen-
tano una priorità per il futuro del 

paese. Dirlo ancora una volta significa 
ripetere un’ovvietà, ma non è affatto 
scontato che lo si pensi davvero e, an-
cor meno, che ne traggano conseguen-
ze concrete. Si è molto discusso della 
cosiddetta riforma Gelmini e favore-
voli e contrari hanno sottolineato che 
moltissimo dipenderà da come sarà 
attuata. Dunque, il monitoraggio della 

sua applicazione è decisivo per una 
valutazione complessiva della politica 
universitaria di questo governo. 

Per il momento, non vengono 
segnali incoraggianti. In queste setti-
mane, tutte le università italiane, so-
no ingolfate da un pesante lavoro di 
calcoli tabellari – in cui non c’è spazio 
per le vere questioni culturali e didat-
tiche – al fine di una drastica riduzio-
ne dei corsi di laurea, mentre si fa 
sapere che lo stesso lavoro andrà ri-
fatto di nuovo l’anno prossimo su 
basi diverse SEGUE A PAGINA 4

SILVIA
COSTA

«Adesso!». Con questo gri-
do liberatorio che si è 

levato come un aquilone dalle 250 
piazze d’Italia, e dalle oltre 30 
all’estero, le donne (e tanti uomi-
ni) hanno risposto all’interrogativo 
posto dalla straordinaria manife-
stazione di popolo di domenica: 
“Se non ora, quando?” 

Adesso – hanno detto dal palco 
le più giovani – perché la misura 

è colma, perché non è più accetta-
bile confrontarsi con quell’imma-
gine deturpata, umiliata delle don-
ne che da troppo tempo il nostro 
anomalo sistema mediatico ci ri-
manda, prima dalle tv private, ma 
da tempo anche da quelle pubbli-
che, né con lo scialo delle compe-
tenze e dei talenti femminili.

Adesso, perché – lo hanno ri-
cordato in tante – nell’agenda del 
paese non c’è ombra delle priorità 
che sono in discussione in Europa.
 SEGUE A PAGINA 9

UN CONVEGNO
ALLA LATERANENSE

L’universo delle sette
è in espansione
ma sono ancora
poche le denunce

ALDO MARIA VALLI
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Bani Sadr: 
«Il regime iraniano 

è in agonia»
SIMONE VERDE

Ahamdinejad scatena 
la guerra all’Onda 

verde in Rete
SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI 

Il bunker siriano 
regge. Eppure 
è vulnerabile

LORENZO TROMBETTA 

Tawakkol e le altre, 
le donne arabe stanno 

facendo la storia
DANIELE CASTELLANI PERELLI 

DA TEHERAN A SANA’A

ALLE PAGINE 5 E 6

MARCO
CAUSI

Per andare avanti nell’attuazio-
ne della legge 42 (cosiddetto 

“federalismo fiscale”) ci vogliono 
serenità, equilibrio e saggezza, il 
contrario della fretta e del nervosi-
smo che in questi giorni contrad-
distinguono l’azione del governo 
e della Lega. 
 SEGUE A PAGINA 8

SERGIO
D’ANTONI

Il “no” del presidente  della pro-
vincia di Bolzano alle celebra-

zioni del centocinquantesimo 
dell’Unità d’Italia ha suscitato sde-
gno unanime. La farneticazione 
secondo cui gli altoatesini sareb-
bero una “minoranza austriaca” è 
stata condannata dal capo dello 
stato.  SEGUE A PAGINA 8

ENRICO
LETTA

Questo anniversario ci offre 
una straordinaria occasione 

per discutere dell’autonomia della 
politica monetaria oggi e allo stes-
so tempo dell’azione e del pensie-
ro di Nino Andreatta. Lo ricordia-
mo innanzitutto con profonda 
nostalgia. 
 SEGUE A PAGINA 8

Troppa fretta 
sul federalismo

Unità d’Italia, 
ricatti leghisti

La nuova liberazione femminile

Da Andreatta
a Draghi

Un’altra giornata di tensione den-
tro Futuro e libertà. Un pezzo 

del partito non digerisce la nomina di 
Italo Bocchino a vicepresidente e con-
testa la linea politica uscita dal con-
gresso di Milano. Tanto che in serata 
lo stesso presidente della camera e del 
partito Gianfranco Fini è costretto a 
intervenire, infastidito, per precisare 
che il partito è saldamente ancorato 
alla destra e alternativo alla sinistra. 
Ma in giornata il presidente dei sena-

tori Pasquale Viespoli, una della co-
lombe di Fli, aveva deciso di rimette-
re l’incarico. Un gesto simbolico 
chiaramente polemico verso i vertici 
del partito visto che i senatori hanno 
subito provveduto a rieleggere Vie-
spoli presidente del gruppo di palazzo 
Madama precisando che la votazione 
va intesa come una «sintesi delle di-
verse posizioni e con il mandato una-
nime di assicurare il posizionamento 
politico nel centrodestra». 

Fli, tutti contro Bocchino. 
Viespoli guida la rivolta

Premier nei guai. Carroccio pronto a sganciarsi
FRANCESCO LO SARDO

Silvio, una via crucis tutta al femminile
GABRIELLA MONTELEONE

Il “sondaggio” leghista su Bersani
RUDY FRANCESCO CALVO

NEWS ANALYSIS
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❱❱ RIFORMA GELMINI E PASTICCIO ANVUR ❰❰

Fisici meglio degli storici?



STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

L’iniziativa del segretario del Pd ha destato un 
po’ di sconcerto nel partito. È comprensibile, 
perché non c’è solo un punto di principio (anzi 
molti) che rendono i democratici politicamente 
incompatibili con i leghisti. C’è soprattutto la 
realtà quotidiana di un conflitto con la Lega sul 
territorio, che ora è forte e in prospettiva sarà 
ancora più duro: quando, prima o dopo, il Pdl 
sarà collassato, Pd e leghisti rimarranno gli 
unici soggetti politici in campo in molte zone 
del Nord. Bersani è da sempre concentrato 
sulla sfida al Carroccio (il che depone bene per 
la sua analisi su dove si svolga lo scontro 

decisivo per il futuro del paese), l’importante è 
sapere che la linea vincente è il dialogo verso 
gli elettori della Lega a lungo demonizzati, più 
che verso la Lega come gruppi dirigenti.

Questo discorso però ha un senso in 
prospettiva. Qui e ora sta accadendo qualcosa 
di diverso. Bersani poteva essere forse meno 
gentile verso i leghisti, ma la sostanza della sua 
mossa consiste nel piazzare il cuneo fra loro e 
Berlusconi adesso, in modo esplicito.

Troppo esplicito, troppo scoperto? Meglio, 
per una volta. Casomai l’obiezione da fare 
sarebbe un’altra: la proposta di Bersani sarebbe 
più forte se venisse rapidamente sostenuta da 
tutte le opposizioni, di cui è cruciale 
trasmettere un’immagine se non unitaria, 

almeno di direzione coerente.
Dopo la giornata di ieri, e aspettandone di 

più clamorose ancora, le elezioni anticipate 
sono allo stesso momento più necessarie e 
urgenti ma anche più difficili da ottenere.

Al di là di tanta mitologia, Berlusconi in 
vita sua non ha mai corso un autentico rischio. 
Impensabile che si rassegni davvero a sfasciare 
tutto e a tentare l’avventura elettorale nelle 
condizioni attuali: non voleva farlo un anno o 
sei mesi fa, figurarsi adesso. Del resto non è 
neanche detto che la Lega gli consentirebbe di 
riproporsi come capo della coalizione.

Non che rimanere asserragliato fra palazzo 
Grazioli e palazzo Chigi sia una grande 
opzione. Agenda del governo terremotata dalle 

udienze (che lui ci vada o no) e dai ricorsi. 
Bruciati i rapporti internazionali. Impossibili le 
apparizioni in pubblico (clamoroso ieri il flop 
del tentativo trapanese di ripresentarsi come 
un leader nelle emergenze). Imbarazzante ogni 
contatto con le gerarchie vaticane. Impensabile 
il rilancio di qualsiasi politica di governo. 
Infine, imminente la scadenza di una manovra 
economica “europea” molto poco gratificante. 
Che utilità c’è nel rimanere in una simile 
trincea? Eppure questa sarà la sua scelta.

La resistenza sarà accanita, sanguinosa.
Per una volta, però, il destino di Berlusconi 

non è nelle sue mani. Neppure quello 
dell’Italia. E le donne del 13 febbraio sono state 
le prime a riprenderselo.
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La tempesta perfetta

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GEORG
GÄNSWEIN
segretario personale 

di papa Benedetto XVI

L’identità italiana intrisa di 

cristianesimo? Forse serve 

un po’ di pulizia interna. Le 

radici ci sono, c’è solo un po’ 

di polvere e di cose 

che danno un po’ 

d’ombra.

Com’è nello stile delle segrete stan-
ze, e come in particolare è nel suo, 

padre Georg, segretario personale di 
Benedetto XVI non commenta la po-
litica italiana e tantomeno il Rubygate 
che rischia di portare al capolinea il 
Cavaliere. Ma in occasione della laurea 
honoris causa che gli assegnato l’uni-
versità per stranieri di Perugia, a pro-
posito di quanto il cristianesimo sia 
insito nell’identità italiana, ha osserva-
to: «Forse c’è bisogno di un po’ di pu-
lizia interna. Le radici ci sono, c’è solo 
un po’ di polvere e di cose che danno 
un po’ d’ombra». Chi ha orecchie per 
intendere intenda, e comunque, a 

quelle di Berlusconi 
– già travolto da una 
giornata di passione 
– qualche eco sarà 
giunta. Anche di re-
cente dall’altra spon-
da del Tevere non 
sono arrivati segnali 
particolarmente ras-
sicuranti per il pre-
mier. Al netto di Fa-

miglia cristiana, mai tenera con Silvio, 
c’è stato prima l’endorsement alle don-
ne antibunga bunga del direttore di 
Avvenire Marco Tarquinio (che ieri ha 
rincarato la dose rispedendo al mitten-
te l’accusa di radicalismo chic della 
Gelmini). E dopo il quotidiano dei 
vescovi, anche l’organo ufficiale della 
Santa Sede: lunedì l’Osservatore roma-
no non ha mancato di dare la notizia 
del milione di donne e uomini in piaz-
za. In mezzo, la (toccante) partecipa-
zione alla mobilitazione romana di 
suor Eugenia Bonetti, missionaria 
della Consolata. Ieri, pur senza riferi-
menti espliciti al contingente, il cardi-
nal Bagnasco ha sottolineato che «la 
trasparenza è un bene da perseguire 
a tutti i livelli per il bene del paese».

Il punto, ora, è che sul Cavaliere 
incombe la celebrazione dell’82esimo 
anniversario dei Patti Lateranensi in 
occasione del quale il nunzio aposto-
lico del papa offre un ricevimento al 
quale presenziano i vertici del governo 
(e dunque Berlusconi) e della Chiesa 
(il presidente della Cei e il segretario 
di stato vaticano), oltre al capo dello 
stato. L’appuntamento è fissato per 
venerdì. Con Berlusconi a processo 
per concussione e induzione alla pro-
stituzione minorile. Situazione quan-
tomeno imbarazzante. Chissà come 
andrà a finire.  (fab bag)
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Berlusconi è sotto processo
La Lega pronta a sganciarsi   
Premier paralizzato, il Pdl nel panico: non reggerà. Avanza Tremonti

FRANCESCO
LO SARDO

Dicono che «è difficile andare avan-
ti così». Lo dicono i suoi. Non i 

suoi avversari, non i suoi detrattori di 
sempre, o i malmostosi del suo partito 
che, via via che uscivano dal cono di 
luce del capo, masticavano amaro e 
risentimenti. No. Lo dicono quelli che 
sono scesi in campo insieme a Berlu-
sconi fin dall’alba di Forza Italia e che 
sedici anni dopo – con granitica certez-
za degna di miglior causa – sono anco-
ra schierati lealmente con lui, nono-
stante tutto, sotto le insegne del Pdl. 

«È tutto sbagliato», diceva ieri 
Francesco Saverio Borrelli, già capo del 
pool di Mani pulite che spazzò via la 
Prima Repubblica negli anni ’90, rife-
rendosi al clima di scontro tra istitu-
zioni. Le stesse parole che si sentono 
tra i fedelissimi di Berlusconi, quelli 
che a differenza degli attempati aedi 
alla Bondi e dei giovani laudatores alla 
Alfano preferiscono un dignitoso il 
silenzio al “luogocomunismo” : «È tut-
to sbagliato adesso, ma soprattutto  si 
è molto sbagliato in passato».

La graduale «perdita di contatto 
con la realtà» da parte di Berlusconi, il 
rifiuto di ascoltare «critiche», la «pavi-
dità» dei «consiglieri sbagliati», pleto-
re di «profittatori» travestiti da politici 
e «avvocati scambiati per statisti». Ma 
ormai è tardi  per rimediare agli errori 
di Berlusconi. 

Non già per la decisione del Gip 
milanese che ha disposto il giudizio 
immediato per Berlusconi («Lo sape-
vamo») ma per altri eventi che sembra-
no accelerare lo smottamento della 
situazione. 

Se ieri il popolo di Berlusconi, la 

base pidiellina, ha assistito indignata 
e furente all’ennesimo assalto dei ma-
gistrati-persecutori del loro beniamino 
premier in applicazione della nota te-
oria della «giustizia ad orologeria», i 
notabili del Pdl hanno concentrato le 
loro attenzioni su ben altro: sull’inter-
vista alla Padania di Bersani. 

«Non è quel che dice Bersani che 
preoccupa. È la pubblicazione dell’in-
tervista in sé che oggettivamente è un 
segnale leghista ostile, minaccioso ver-
so Berlusconi. Sennò perché farla?». 
Riflessioni off the records di autorevoli 
esponenti del Pdl assai  diverse da 
quelle ufficiali con cui Cicchitto o 
Osvaldo Napoli hanno denunciato il 
presunto tatticismo del Pd bersaniano 

nascosto dietro la mano tesa al Carroc-
cio sul federalismo, se scaricherà il 
Cavaliere. Riflessioni che già da giorni 
si concentravano non già sulle strate-
gie difensive dei legali di Berlusconi 
nè sulle mosse delle opposizioni: ben-
sì sul punto cruciale delle vere mano-
vre in corso nella Lega, in raccordo o 
di sponda con Tremonti. 

La paura del notabilato del Pdl e dei 
parlamentari del nuovo gruppo dei Re-
sponsabili è che la Lega possa staccare 
la spina al governo dopo il varo del 
federalismo a fine marzo. Anche l’asti-
cella fissata da Calderoli a 330 deputa-
ti per poter «andare avanti col gover-
no» (Berlusconi vagheggia la conquista 
di quota 325 ma  resta inchiodato a 

quota 316) «è stata un calcio sotto la 
cintura, diciamo la verità», dice uno 
dei Responsabili. Cosa vuole la Lega? 
«Manovra, fiuta l’aria tra i suoi elettori. 
Poi deciderà. Certo, se avessimo avuto 
un’interlocuzione certa con la sinistra 
sul federalismo Berlusconi l’avremmo 
abbandonato da quindici anni. E l’Ita-
lia sarebbe diversa», sospira un ex le-
ghista. 

Ma guardando al futuro, immedia-
to o prossimo, nel Pdl che tiene ancora 
in funzione la materia grigia l’opera-
zione Padania rafforza la convinzione 
di un pressing da più parti (Lega inclu-
sa) sul premier perché si tiri indietro 
e apra una crisi dietro cui si staglia 
Tremonti. «Nessun passo indietro», ha 

ripetuto ieri Angelino 
Alfano in versione por-
tavoce del Cavaliere. 
«Cerchiamo di resiste-
re», è l’espressione uti-
lizzata da Cicchitto, che 
dà il senso del clima 
d’assedio che si vive at-

torno al Cavaliere. «La competenza 
funzionale è del Tribunale dei ministri 
e quella territoriale, eventualmente, è 
in quel di Monza», ripete Ghedini. Il 
resto è silenzio: meglio quello dei vi-
deomessaggi anti-pm. Ma è anche il 
sintomo del crollo del Pdl.

«Ormai c’è Giuliano Ferrara alla 
guida del Pdl, lui pensa, gli altri non 
esistono. Mai un’idea, un lampo, solo 
banalità...», si dice tra la vecchia guar-
dia berlusconiana. La rottura con l’Udc, 
poi la gestione del caso Fini, la messa 
in disparte dei «cavalli di razza» tra i 
fedelissimi berlusconiani «per la sola 
colpa di essere cavalli di razza e perciò 
di coltivare legittime ambizioni politi-
che». Siamo al redde rationem. 

In apertura del Times
Le vicende del Cavaliere non 
abbandonano per tutto il giorno 
l’apertura del sito del Times. Che 
riporta gli sviluppi. E un tweet, nel 
quale si nota che l’anagramma di 
Silvio Berlusconi è Busi silicon lover, 
l’indaffarato amante del silicone.

Le Monde: lo scandalo più grave
Il premier italiano si guadagna 
anche l’home page del sito di Le 
Monde. Il quotidiano ricorda che il 
Rubygate è il terzo scandalo 
sessuale in cui è coinvolto dal 2009. 
Di tutti, nota, questo è il più grave 
per la natura delle accuse.

Bild: «Silvio in prigione?»
Se lo chiede la tedesca Bild, che non 
fa eccezione e tiene Silvio in apertura 
di sito. Titola: «Scandalo sessuale, 
Berlusconi a processo». E 
commenta: «Il Bunga Bunga ha le 
sue conseguenze». «Per il Cavaliere 
ora c’è il rito immediato». 

Se ne parla anche a Bangkok
Il Bangkok post tiene la notizia nella 
sezione internazionale della sua 
home page. Il quotidiano thailandese 
riporta i fatti menzionando Ruby, 
the heart stealer, e ricordando che 
Berlusconi è coinvolto anche in 
numerose altre vicende giudiziarie.

Il 6 aprile in tribunale: «Cerchiamo di 
resistere». Ma ormai è Ferrara la guida 
del Pdl acefalo. Grandi manovre leghiste
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La nemesi giudiziaria: solo magistrati donne (e due testimoni-chiave) sulla strada processuale 
del Cavaliere. L’intervista del segretario Pd alla Padania incuriosisce anche il Carroccio. Una 
sberla da 45 miliardi la correzione-monstre che l’Europa potrebbe chiederci a marzo. Troppi?

Già si profila la nemesi del 
tombeur de femme nostra-

no. Una sorta di legge del con-
trappasso per chi, come Silvio 
Berlusconi, ha giocato da subito 
la carta della seduzione con le 
donne italiane. E gli era andata 
sempre bene. Ora, invece, è co-
stretto a fare i conti prima di 
tutto con le donne che hanno 
preferito investire su se stesse 
studiando e lavorando, piuttosto 
che puntare sulle doti che madre 
natura (o il chirurgo) ha regalato 
loro. Sette donne, ora, si ritrova-
no sul palco del caso politico 

giudiziario più spi-
noso dell’anno, for-
se di un’epoca. Die-
tro di loro, inutile 
nasconderlo, c’è 
almeno un altro 
milione di donne, 
quello che ha riem-
pito domenica 
scorsa le piazze di 
tutta Italia sorpren-

dendo i più inguaribili ottimisti, 
anche dell’opposizione.

La prima protagonista in 
toga sulla scena, Ilda Boccassini, 
ha coordinato a Milano le inda-
gini (insieme a Pietro Forno e al 
pm Sangermano) per incastrare 
il presidente del consiglio con 
l’accusa di concussione e prosti-
tuzione minorile. Ha trovato 
prove così «evidenti» che ieri il 
gip Cristina Di Censo – la secon-
da donna protagonista con la 
toga (che ha pure una presiden-
te di sezione, Gabriella Manfrin) 
– ha ravvisato i presupposti per 
rinviare a giudizio immediato il 
premier. Parti lese nel procedi-
mento sono tre dirigenti della 
questura di Milano e la stessa 
allora minorenne Ruby-Karima. 
Tutti soggetti che potrebbero 
decidere di costituirsi parte civi-
le. I difensori di Berlusconi 
avrebbero ora 15 giorni di tempo 
per chiedere il giudizio abbrevia-
to (che comporta la riduzione di 
un terzo della pena prevista e si 
svolge davanti a un gip, a porte 
chiuse) o il patteggiamento. 

Se non lo faranno (avendo 
già in cantiere il conflitto di at-
tribuzioni), il dibattimento ini-
zierà il 6 aprile prossimo(e qui i 
difensori potrebbero risollevare 
la questione di competenza): il 
gip Di Censo ha già fissato 

l’udienza davanti al collegio giu-
dicante della quarta sezione del 
tribunale milanese. Sorpresa: si 
tratta di tre donne tre. La presi-
dente sarà Giulia Turri, le due 
giudici a latere Orsola De Cristo-
faro e Carmen D’Elia.

Se non fosse che il sistema 
informatico in uso al tribunale 
meneghino assegna in automa-
tico i componenti dei collegi 
giudicanti, qualcuno potrebbe 
sollevare dubbi e sospetti. Pur 
non arrivando a tanto, l’avvocato 
di Emilio Fede e in passato del 
premier, Gaetano Pecorella, non 
è riuscito a nascondere il disap-
punto: «Un collegio di tre donne 
in un reato che riguarda una 
ipotetica minorenne ed atti che 
sono stati ritenuti violare la di-
gnità delle donne – ha detto – è 
il peggio che si poteva pensare». 
E ancora: «Sicuramente questo 
non è un vantaggio per Berlu-
sconi». Vantaggio o meno, sem-
pre che non si introduca in fu-
turo una selezione anche di ge-
nere, era difficile poter esclude-
re tale combinazione se le donne 
laureate in materie giuridiche 
sono ben il 61,3 per cento (Istat) 
e sono in servizio ben 4.055 ma-
gistrate su un totale di 8.928. 

Ma attenzione. Berlusconi, 
più che guardarsi le spalle dal 
presunto pregiudizio che atta-
naglierebbe le toghe rosa – che 
in definitiva devono emettere 
una sentenza sulla base delle 
prove esistenti o meno – do-
vrebbe temere altre due donne 
coinvolte in questa vicenda. La 
stessa Ruby, che pure ha nega-
to di essere parte offesa ma 
contraddicendosi in più occa-
sioni, e soprattutto Nicole Mi-
netti accusata insieme a Fede e 
Lele Mora di induzione e favo-
reggiamento alla prostituzione. 
E che non a caso si è trovata 
un’avvocatessa, Daria Pesce (al-
tra donna), estranea all’entou-
rage del premier  che ha già 
imboccato la linea precisa di 
negare tutto sì, ma difendendo-
si nel processo. Tanto da “invi-
tare” il premier a fare lo stesso 
e spiegare le cose paventando, 
però, «un conflitto nel caso in 
cui non si adeguasse alla nostra 
linea difensiva». 

Un’altra minaccia rosa, forse 
la più insidiosa.

La strategia è semplice quan-
to efficace: getti l’amo, ad 

esempio intervistando sul tuo 
giornale il leader del principale 
partito d’opposizione, poi apri 
i microfoni di Radio Padania 
Libera e aspetti che i pesci ab-
bocchino. Umberto Bossi non 
si fida dei sondaggi, preferisce 
ascoltare direttamente la voce 
della “sua” gente prima di deci-
dere in che direzione spostare 
il Carroccio. Certo, l’umore è 
volubile e per questo bisogna 
dare il tempo all’esca di sedi-
mentarsi bene. Un paio di set-
timane fa, quando la bicamera-
lina frenò il cammino del de-
creto sul federalismo munici-
pale, a finire sulla graticola ra-
diofonica fu Berlusconi. Oggi, 
inevitabilmente, c’è Bersani, 
proprio per il no pronunciato 
allora dal Pd. Ma – riflette il 
direttore di Radio Padania, 
Matteo Salvini – nonostante la 
«diffidenza di fondo» degli 
elettori padani, «vale sempre il 

principio di Miglio 
e di Bossi: pur di 
arrivare alla meta 
si fanno gli accordi 
anche col diavo-
lo».

L’intervista del 
leader del Pd alla 
Padania di ieri, 
quindi, vale già di 
per sé: la Lega sa 

che l’era berlusconiona è giun-
ta al tramonto e si guarda attor-
no in cerca di intese alternative. 
A via Bellerio questa necessità 
si avverte in maniera sempre 
più urgente, non più solo 
nell’area più a “sinistra”, quella 
vicina al ministro Maroni. Sul-
la sponda dem, il filo del dialo-
go lo tiene in mano il deputato 
Daniele Marantelli, uno che 
siede nel cda del pensatoio le-
ghista, la Fondazione Cattaneo, 
e che può permettersi di dare 
del «terrone» al Senatùr (lo ha 
fatto davvero, lasciandolo spiaz-
zato, sabato scorso), nei con-
fronti del quale è interceduto 
per ottenere il via libera all’in-
tervista del quotidiano verde a 
Bersani. Il segretario, dal canto 
suo, sa bene che bisogna guar-
dare in quella direzione per 
accelerare la fine della legisla-
tura, ma non vuole che questa 

opzione strategica appaia come 
legata esclusivamente alla cac-
ciata di Berlusconi.

L’obiettivo principale per 
cui il leader dem ha chiesto di 
essere intervistato dalla Pada-
nia era proprio questo: chiarire 
che il no dei parlamentari de-
mocratici sul federalismo mu-
nicipale era legato strettamente 
al merito del testo e non era 
uno stratagemma per tentare 
la spallata al governo. Nessun 
pregiudizio, quindi, ma dialo-
go aperto sui provvedimenti 
ancora da adottare, a partire da 
quello sul fisco regionale pro-
grammato per l’inizio di mar-
zo. La sfida, semmai, è un’altra: 
dimostrare, cioè, che il Pd è 
l’unico vero interlocutore su 
questo campo, a differenza del 
disinteresse di Berlusconi, che 
vede nel federalismo solo l’as-
sicurazione sulla vita del pro-
prio governo. Non è un caso 
che alcuni deputati leghisti leg-
gano l’intervista della Padania 
a Bersani proprio come una 
pistola carica poggiata sul tavo-
lo dell’esecutivo: Berlusconi 
stia attento, insomma, il Car-
roccio potrebbe non aver più 
bisogno di lui. Un avviso, alme-
no per ora, niente di più.

È un’interpretazione che 
trova spazio anche tra i più scet-
tici all’interno del Pd. Far accet-
tare alla base democratica il 
dialogo con il Carroccio non è 
certo facile (basti leggere le re-
azioni di ieri sulla pagina Face-
book di Bersani), ma anche in 
Transatlantico non manca chi 
storce il naso, nella convinzio-
ne che il segretario si sia spinto 
un po’ oltre, soprattutto quando 
afferma, nel testo dell’intervi-
sta, che «la Lega non è razzi-
sta». Tra i più cauti ci sono gli 
ex popolari di AreaDem, che 
però non lasciano trapelare 
dubbi all’esterno in una fase 
così delicata. Più spregiudicato 
è il rottamatore Pippo Civati, 
che dal suo blog critica aperta-
mente la strategia di Bersani, 
subendo il rimbrotto del porta-
voce del segretario, Stefano Di 
Traglia: «Gli suggerirei di usare 
meno le parole e impegnarsi 
maggiormente per far vincere 
il Partito democratico, magari 
anche a Milano».

Qua-ran-ta-cin-que miliardi 
di euro. Se il Pil resterà in-

variato intorno all’1%. Ma i mi-
liardi potrebbero aumentare 
qualora ci fosse una flessione 
della crescita. A tanto ammonte-
rebbe la correzione annua che 
l’Italia dovrebbe approvare qua-
lora l’11 marzo fosse messo nero 
su bianco un più stringente re-
gime comunitario sul debito 
pubblico degli stati membri 
dell’eurozona. Il tutto mentre in 
Italia un berlusconismo sulla via 
del tramonto congela lo spazio 
di manovra per politiche struttu-

rali. Mentre le vi-
cende giudiziarie 
del premier ipno-
tizzano un paese 
allo stremo. Men-
tre, in sede Ecofin, 
il ministro dell’eco-
nomia Tremonti 
tenta un difficile 
compromesso sulle 
politiche di rigore 

che l’Europa dovrà darsi da qui a 
un mese. 

E proprio Tremonti, che 
nell’ultimo dececennio ha sulle 
spalle la responsabilità di un au-
mento esponenziale del debito 
pubblico italiano, si trova ora a 
Bruxelles a cercare di rappresen-
tare il volto credibile di un’Italia 
che a livello internazionale tiene 
banco più per le debolezze del 
suo premier che per altro. Un’Ita-
lia che pure, sulla stampa inter-
nazionale, riesce a riscuotere 
ancora apprezzamenti per le per-
sonalità che esprime come Ma-
rio Draghi, oggi Governatore 
della Banca d’Italia ma ritenuto 
il miglior candidato alla presi-
denza della Bce. Quello stesso 
Draghi che, in un convegno or-
ganizzato dall’Arel sull’autono-
mia della politica monetaria, ha 
osservato che nell’Ue si è prefe-
rito piegare le regole del patto di 
stabilità anziché aggiustare le 
politiche, che la politica moneta-
ria non può essere considerata 
un rimedio alla irresponsabilità 
di altre politiche, che servono 
regole di coordinamento fiscale 
più stringenti e meno soggette a 
discrezionalità.

Un coordinamento fiscale a 
livello europeo, voluto in questo 
momento sia dalla Francia che 
dalla Germania che premono 

per uniche imposte su imprese 
e persone fisiche, svuoterebbe le 
campagne elettorali italiane co-
stringendo i politici a guardare 
lontano indicando riforme di 
lungo periodo. Uno scenario 
non troppo lontano nonostante 
ieri da Bruxelles Tremonti abbia 
ostentato sicurezza. Il ministro 
si è detto convinto che, alla fine 
del dibattito in corso sul raffor-
zamento del patto di stabilità, la 
richiesta italiana di tener conto 
dell’indebitamento del settore 
privato, oltre che del debito pub-
blico, sarà approvata. Tremonti 
gioca il tutto per tutto e scom-
mette che alla fine vincerà una 
soluzione di compromesso. È 
una partita difficile quella che il 
ministro sta giocando non solo 
sul piano internazionale ma an-
che, e soprattutto, sul piano in-
terno. E, questo, per più di un 
motivo. In primo luogo perché 
Tremonti, seppur credibile, non 
è Ciampi che spuntò al momen-
to dell’ingresso dell’Italia nell’eu-
roclub un cambio euro-lira più 
favorevole. E, soprattutto, perché 
pur essendo un ministro forte di 
un governo debolissimo è anco-
ra alle dipendenze di un premier 
che oggi cercherà disperatamen-
te di intestarsi in una conferenza 
stampa congiunta la moratoria 
sul credito per le pmi. 

In realtà, se si dovesse accet-
tare, come ormai in Europa spin-
gono tutti, l’introduzione di un 
parametro di riduzione quanti-
tativa annuale del debito pubbli-
co, l’Italia avrebbe le mani legate. 
Tremonti al riguardo ha inviato 
ieri un messaggio ai partner co-
munitari non di totale chiusura: 
sì al parametro quantitativo, sì al 
patto franco-tedesco e all’intro-
duzione di un vincolo di risana-
mento nella costituzione a una 
condizione. Tenere conto del ri-
sparmio degli italiani, del siste-
ma pensionistico, della tenuta 
delle banche. Insiste su questo 
tasto e la contropartita che pro-
pone in sede europea dà la mi-
sura di come il ministro abbia 
iniziato a fare campagna eletto-
rale per proprio conto: dall’Euro-
pa vogliamo aiuti per il sud d’Ita-
lia. Per un paese che non riusci-
rà a impegnare tutti i fondi 
strutturali la richiesta è quanto 
meno propagandistica.

La via crucis di Silvio
tutta al femminile

Il “sondaggio” 
leghista su Bersani

Mission impossible
per Tremonti?

RUDY FRANCESCO CALVO RAFFAELLA CASCIOLI

Cinque toghe 
rosa sulla 
strada del 
premier. Poi ci 
sono Ruby 
e la Minetti...

Pd-Carroccio, 
dialogo aperto 
per chiudere 
con Berlusconi
e approvare
il federalismo

Giulioprova a 
negoziare con 
i Ventisette,
il premier ora 
non può fare 
a meno di lui

GABRIELLA MONTELEONE

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

17 febbraio
Roma
IMPRESA

Seminario di approfondimento 

di AreaDem Una idea di 
impresa: l’articolo 46 della 
Costituzione. Coordina: 

Marina Sereni. Introduce: 

Tiziano Treu. Con Pier Paolo 

Baretta, Cesare Damiano, 

Sergio D’Antoni, Paolo 

Nerozzi, Laura Bellardi, 

Mimmo Carrieri, Fausta 

Guarriello, Angelo Pandolfo

ORE 14,30 - HOTEL NAZIONALE, 
PIAZZA MONTECITORIO

Roma
ECONOMIA

Governare l’economia nella 
crisi globale: seminario di 

Democratica. Conversazione 

a partire dal libro Banchieri, 
politici e militari con 

Innocenzo Cipolletta. Dibattito 

con Cipolletta, Michele Salvati, 

Giulio Tremonti, Salvatore 

Vassallo e Walter Veltroni

ORE 17 - VIA DEL MORTARO 22 

18 febbraio
Roma
DONNE DEM

Presso il Teatro Capranica la 

Conferenza nazionale delle 

Donne democratiche. I lavori 

proseguiranno anche sabato

ORE 14,30 - PIAZZA CAPRANICA 
101

19 febbraio
Milano
FORMAZIONE

La ricorrenza del 150esimo 

anniversario dell’unità 

nazionale è l’occasione per una 

riflessione per capire cosa è 

stato, cos’è e, soprattutto, cosa 

potrà essere domani il paese. 

Da qui l’idea di un corso di 

formazione politica 150 anni 
dopo, l’Italia: istituzioni e 
politica, articolato in quattro 

incontri. Terzo incontro: 

Perché è preferibile il modello 

di governo parlamentare 

con Gianfranco Pasquino 

e Luciano Fasano. Quarto 

incontro - sabato 26: Perché 

conoscere le leggi elettorali dei 

più importanti paesi europei  

con Gianfranco Pasquino e 

Aldo Schiavone. Alle 15 tavola 

rotonda: Il federalismo come 

riarticolazione dei poteri locali 

per rinnovare l’unità d’Italia in 

chiave europea. Partecipano 

Marco Causi,  Giancarlo 

Giorgetti, Maurizio Martina, 

Luciano Pizzetti, Raffaello 

Vignali. Chiusura del corso con 

Annamaria Parente 

ORE 9,30 - VIA F. FILZI 29 

22 febbraio
Roma
POVERTÀ

Si intitola La povertà oltre 
la crisi il convegno nazionale 

organizzato dalle Associazioni 

cristiane dei lavoratori italiani. 

Verrà presentata l’azione 

delle Acli contro la povertà, in 

particolare la proposta “Per 

un piano nazionale contro la 

povertà”, contenuta in un libro 

ed elaborata dall’Associazione 

con un gruppo di ricercatori 

coordinati da Cristiano Gori. 

Parteciperanno, tra gli altri, 

Francesco Marsico, Marco 

Impagliazzo, Silvia Stefanovich. 

Previsti gli interventi di Enrico 

Letta, Maurizio Lupi e Rocco 

Buttiglione, Andrea Olivero.

ORE 9,30 - SALA CAPRANICHETTA, 
PIAZZA MONTECITORIO 131
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L’aula del senato voterà questa mattina la questione di 
fiducia al maxiemendamento del governo al decreto 
legge Milleproroghe che è in prima lettura e scade il 27 
febbraio. Lo ha annunciato in aula la presidente di turno 
Emma Bonino. In base al celendario dei lavori, stabilito 
dai capigruppo di tutti i partiti, la fiducia dovrebbe essere 

votata tra le 10,00 e le 11,00. La prossima settimana il 
decreto andrà alla camera per un esame lampo che 
dovrebbe concludersi entro venerdì 25 febbraio. Gli 
emendamenti al provvedimento sono oltre 1.100. Dal 
momento che il maxiemendamento sostituisce 
interamente il testo, il presidente del senato, Renato 

Schifani, ha assicurato che «su argomenti totalmente 
estranei eserciteremo la nostra vigilanza». Ieri l’aula, 
infatti, è stata sospesa più volte per consentire alla 
commissione di valutare il nuovo testo. Schifani, inoltre, 
accogliendo la richiesta del senatore Pd Enrico Morando, 
ha auspicato che venga presentata la relazione tecnica.

S E N A T O  ■ Slitta a questa mattina il voto di fi ducia sul Milleproroghe. Morando: subito la relazione tecnica

AGOSTINO GIOVAGNOLI
segue dalla prima

Impegnare tante energie per un 
obiettivo di brevissima durata si-
gnifica aumentare stanchezza e 
disaffezione già largamente dif-
fuse. Negli ultimi mesi sono stati 
tanti i professori che hanno deci-
so di andare anticipatamente in 
pensione e che non saranno so-
stituiti, mentre le statistiche ci 
informano che il numero degli 
studenti sta calando rapidamen-
te, diminuendo così in prospetti-
va il numero dei laureati in Italia, 
già inferiore alla media europea. 
Insomma, si sta andando di fatto 
verso un ridimensionamento 
complessivo dell’università italia-
na: è questo ciò che si vuole?

Molto inquietante appare an-
che il segnale che viene dalla que-
stione dell’Anvur, l’ente cui verrà 
delegata la gestione di tutti i fon-
di nazionali per l’università e la 
ricerca. Le promesse della vigilia 
affidavano a questo ente il com-
pito di introdurre concretamente 
ampie quote di meritocrazia, pu-
nendo i viziosi e premiando i vir-
tuosi. A guidarlo sono stati chia-
mati sette membri, tra cui – oltre 
a non figurare neanche un docen-
te delle università a sud di Roma 
– non ci sono né giuristi e né 
rappresentanti dell’area umani-
stica, l’area che comprende tra 
l’altro letteratura, storia, filosofia, 
arte, archeologia, pedagogia ecc. 
Non si tratta dunque di un’area 
secondaria, specialmente in un 
paese come l’Italia, dove la tradi-
zione umanistica e il patrimonio 

dei beni culturali è tanto impor-
tante. Insomma, saranno un ve-
terinario o un fisico, per citare 
due delle competenze dei sette 
membri del consiglio, a decidere 
quali strutture e quali ricercatori 
di lettere o di storia devono esse-
re finanziati e quali invece no. 
Non è davvero la strada maestra 
per premiare competenze e me-
riti.

Governo e maggioranza han-
no ammesso l’errore, ma non ri-
tengono di dover fa niente per  
rimediare. È merito, invece, di un 
gruppo di senatori e deputati, so-

prattutto del Partito democratico, 
aver presentato un emendamento 
al decreto milleproproghe per 
ampliare di altri due altri membri 
il consiglio direttivo dell’Anvur e 
risolvere così l’evidente deficit di 
competenze. Probabilmente, il 
governo porrà la fiducia impeden-
do qualunque miglioramento al 
testo del milleproroghe, compre-
so quello riguardante l’Anvur. È 
però importante che il tentativo 
sia stato compiuto. L’emenda-
mento presentato da parlamenta-
ri del Pd esprime infatti un’im-
portante lezione di metodo. In 
primo luogo, indica un ascolto 
attento di settori importanti della 
società civile. E poi esprime l’esat-
to opposto di una logica sfascista. 

Il pasticcio Anvur è stato fatto dal 
governo e il governo non ha in-
tenzione di rimediare. In un’otti-
ca di interessi politico-elettorali 
immediati si potrebbe giocare al 
tanto peggio-tanto meglio: è un 
errore delle forze di maggioranza, 
perché aiutarli a rimediare? Ma 
in casi come questi non sono in 
gioco interessi lobbystici o corpo-
rativi, ma un bene complessivo 
che riguarda l’intero paese e in 
particolare le giovani generazio-
ni. 

Qualcuno ha obiettato che ag-
giungere due nuovi membri del 

c o n s i g l i o 
Anvur rap-
p r e s e n t e -
rebbe una 
“soluzione 
all’italiana”. 
È un’obie-
zione poco 

comprensibile. Se si vuole dire 
che le cose andavano fatte bene 
fin dall’inizio, siamo tutti d’accor-
do, ma purtroppo ormai il guasto 
ormai c’è ed è grave. Se si vuole 
intendere che è una soluzione 
d’emergenza e, perciò, poco “no-
bile”, va detto chiaramente che la 
posta in gioco è alta e che i risul-
tati raggiungibili con questa solu-
zione sono indiscutibilmente 
nobili. Sappiamo che quando l’at-
tuale stagione politica finirà, sa-
ranno tanti i guasti cui rimediare 
e non c’è davvero motivo per ag-
giungerne altri. Un’opposizione 
responsabile e costruttiva comin-
cia già a oggi a lavorare per un 
futuro diverso, utilizzando subito 
qualunque occasione possibile.
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GIANNI
DEL VECCHIO

Marchionne lo dice e non lo dice, fa capire ma 
non esplicita. Tuttavia il messaggio finale è 

inequivocabile: la Fiat ormai è una multinazionale e 
come tale non può essere solo italiana. Quindi nel 
futuro prossimo Torino si dovrà rassegnare a perdere 
quella centralità che per più di un secolo ha avuto 
nell’industria automobilistica. La città della Mole re-
sterà sì una piazza importante per la Fiat, ma sarà una 
delle tante. E se la fusione con Chrysler andrà in 

porto, al novantanove per cento 
il quartier generale verrà sposta-
to a Detroit. Con buona pace 
degli amministratori locali, dal 
sindaco Chiamparino al gover-
natore Cota.

L’amministratore delegato, 
Sergio Marchionne, ha tenuto 
ieri un lungo discorso (circa 
un’ora e mezza) al cospetto dei 
deputati della commissione At-
tività produttive della camera, in 

cui ha lasciato intravedere le strategie future del grup-
po torinese. Prima di tutto, ha fatto un’ammissione 
importante: la testa pensante della Fiat non resterà 
più dalle parti del Lingotto. O meglio: Torino non 
sarà l’unico cervello del gruppo. «Se il cuore della Fiat 
è e resterà in Italia, la nostra testa deve essere in più 
posti: a Torino per gestire le attività europee, a Detroit 

per quelle americane, ma anche in Brasile e, in futu-
ro, una in Asia», ha precisato Marchionne. Parole che 
pesano come macigni, perché quello che l’ad identi-
fica come “cuore” è legato per lo più al passato (la 
tradizione del marchio) mentre quello che bolla come 
“testa” (il centro direzionale e operativo) rappresenta 
il futuro. Non a caso, qualche istante dopo, Marchion-
ne fa capire che il quartier generale prenderà il volo 
per Detroit, qualora l’operazione Chrysler prosegua 
senza intoppi. Non lo dice chiaramente («la scelta su 
dove mantenere la sede legale non è ancora stata 
presa»), ma basta saper leggere fra le righe del suo 
discorso. «Stiamo lavorando al risanamento della 
Chrysler e per un aumento della quota Fiat. Speriamo 
che Chrysler sia quotata nel prossimo futuro. Quando 
ci saranno due entità legali quotate in due mercati 
diversi si porranno problemi di governance. La scelta 
della sede legale non è stata ancora presa e sarà con-
dizionata da alcuni elementi di fondo. Il primo è il 
grado di accesso ai mercati finanziari, indispensabile 
per gestire un business che richiede grandi investi-
menti e ingenti capitali. Il secondo ha a che fare con 
un ambiente favorevole allo sviluppo del settore ma-
nifatturiero e quindi anche con il progetto Fabbrica 
Italia».

Marchionne qui riassume diversi passaggi cru-
ciali che ha in mente per i prossimi due-tre anni: 
prima di tutto, c’è la volontà di salire nel capitale di 
Chrysler, cosa che sarà possibile solo se gradual-
mente Fiat restituirà i prestiti alla Casa Bianca; poi 

c’è l’intenzione di quotarla in borsa, ovviamente 
non in Italia ma a New York. Una volta quotata, 
però, si pone il problema di un gruppo unico (Fiat-
Chrysler) diviso fra Wall Street e piazza Affari. A 
quel punto bisognerà scegliere: o New York o Mi-
lano. E Marchionne ha già fissato i criteri che se-
guirà per la scelta, che inevitabilmente premiano 
l’opzione americana. Il primo è la capacità di acce-
dere a grandi capitali. Va da sé che non c’è storia 
fra Wall Street e piazza Affari, fosse solo per la 
possibilità di attirare i grandi fondi d’investimento 
americani, partner ideali per condividere un inve-
stimento a medio termine co-
me quello nel settore auto. Il 
secondo criterio è l’attrattività 
del sistema economico: anche 
in questo caso la sfida è impa-
ri, visto che l’Italia è famosa 
per la sua capacità di compli-
care la vita alle imprese men-
tre negli Usa ormai governo e 
sindacati fanno di tutto per at-
tirare capitali stranieri. Due a 
zero per gli americani, quindi. 
E Marchionne lo sa bene.

Del resto tutti quelli che conoscono bene il mon-
do Fiat non hanno dubbi, il futuro americano è ine-
luttabile. Giuseppe Berta, docente alla Bocconi ed ex 
responsabile dell’archivio storico Fiat, va dicendo da 
diversi giorni che il quartier generale sorgerà a De-
troit. In questo contesto, «si capisce meglio anche 
l’operazione sulla produttività voluta da Marchionne 
in Italia: saranno utilizzati solo gli impianti efficienti, 
che rispettano standard internazionali. Non si può 
pensare che ci sia un occhio di riguardo per l’Italia». 
Lo stesso Luca Montezemolo, ex presidente e membro 
del cda, ormai definisce la Fiat «un’azienda italiana 
che diventerà sempre più multinazionale».

Saluti e baci

da Marchionne

L’ad della Fiat, Sergio Marchionne.

Nell’audizione 
alla camera 
fa capire che 
la sede verrà 
spostata 
in America

Gli Usa 
garantiscono 
più capitali 
e un clima 
favorevole 
alle imprese

Lo ammette uffi cialmente: la testa della Fiat non sarà più qui

Fisici meglio degli storici?

L’opposizione suggerisce al governo
come rimediare alle carenze 
della composizione del direttivo Anvur
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«Gli iraniani ora hanno un esempio: soltanto un 
popolo determinato può vincere». Secondo 

Abolhassan Bani-Sadr, primo presidente dopo lo scià, 
entusiasta un anno fa, quando il suo popolo scese in 
piazza contro i brogli alle elezioni che portarono alla 
rielezione di Mahmoud Ahmadinejad alla presidenza 
della repubblica nel 2009, questa volta bisogna essere 
prudenti. «I fattori in gioco sono tanti e la situazione è 
andata complicandosi. Di fronte ai fallimenti della piaz-
za, poi, gli iraniani hanno perso fiducia. Consoliamoci 
dicendo che adesso, almeno, gli iraniani sanno come si 
fa». 

La popolazione che scende in piazza, l’esercito che 
simpatizza e isola il regime. Si può dire che le mani-

festazioni iraniane del 2009 abbia-
mo costituito un modello per il 
popolo egiziano e tunisino?
Per quel che riguarda il metodo, 
di sicuro, quello di un popolo in 
movimento. Non nell’obiettivo, 
però. Gli iraniani non hanno mai 
chiesto un cambiamento di regi-
me ma soltanto alcune riforme. 
Gli iraniani, cioè, sono scesi in 
piazza senza sapere bene quello 
che volevano. E per questo hanno 
fallito.

Lei accusa l’eccessiva timidezza dell’opposizione 
iraniana, quindi?

In Iran la gente in piazza gridava: “dov’è il mio voto?”. 
Protestava contro i brogli e all’interno dell’attuale siste-
ma. Il popolo egiziano, invece, è sceso per strada, urlan-
do “dove sono i miei diritti?”. La differenza sta tutta qui. 
Se le forze di repressione avessero avuto di fronte un 
popolo convinto e deciso, non avrebbero esitato a mol-
lare il regime. Non lo si né visto in Tunisia né in Egitto. 
Altrettanto avrebbe fatto l’esercito iraniano e i guardiani 
della rivoluzione. Ma, un anno fa, nelle manifestazioni 
che hanno invaso le principali città iraniane si sono 
trovati davanti a uno spontaneismo poco organizzato, a 
leader velleitari, con finalità non chiare, e per questo 
hanno cominciato a fare a gara per compiacere il pote-
re. 

Dopo la Tunisia e l’Egitto, quindi, niente Iran?
Per quanto in passato fossi estremamente ottimista, 
oggi è davvero difficile da dirsi. La situazione nel mio 
paese è molto più complessa, perché più acuta è la con-
traddizione tra centri urbani e zone rurali e perché più 

pesante è stata la repressione del regime. Di fatto, però, 
i rivolgimenti di queste ultime settimane obbligheranno 
i leader dell’opposizione e il popolo a fare i conti con le 
proprie aspirazioni. Ora hanno un modello chiaro che 
possa aiutarli a prendersi le proprie responsabilità. Ora 
sanno che, quando il popolo è determinato, vince. 

In tutti questi paesi l’esercito sta emergendo come 
protagonista per la stabilità e per il futuro. Da quale 
fisionomia politica e sociale trae la sua forza? 

Quando ero presidente dell’Iran, una trentina di anni fa, 
commissionai uno studio sulla composizione dell’eser-
cito iraniano, sulle sue contraddizioni. Ne emerse una 
triangolazione tra un’élite molto vicina ai privilegi del 
potere, una classe composta da ufficiali di rango inter-
medio, con mentalità tipica di una classe media e un 

largo numero di soldati, quasi tutti provenienti dalle 
campagne, figli di contadini, che comunque si sentivano 
superiori alla media della popolazione. Ne dedussi che 
la forza di questa istituzione stava nel costituire un 
ponte strutturale tra le élite privilegiate e la popolazione. 
Di essere un ascensore sociale, di rappresentare una 
forza di continuità formidabile. Nel caso di Tunisia, 
Egitto e Iran, diciamo che gli eserciti, per questa loro 
struttura interna, sono la parte più sana dei regimi, 
quella che ha mantenuto i rapporti più forti con la real-
tà e che quindi sono più pronti ad ascoltare le aspirazio-
ni e le tensioni della popolazione. 

E per questo si trovano a giocare un ruolo di primo 
piano?

Per via di questo rapporto con la realtà, gli eserciti sono 

la parte del regime più pronta a mollare leadership in-
sostenibili e imbarazzanti e a incarnare una specie di 
cambiamento. Tocca al popolo vigilare, poi, che questo 
cambiamento avvenga per davvero. E il popolo egiziano 
e tunisino mi sembrano abbastanza maturi per farlo.

In Iran, ieri sono tornati in piazza in alcune migliaia, 
è l’inizio di un nuovo movimento?

Non so dirlo, dipenderà da molti fattori. Ovviamente mi 
auguro di sì, anche perché quello iraniano è un altro 
regime agonizzante. Rimane il fatto però, che di fronte 
a pochi che scendono in piazza, oltre duecento deputati 
si alzano in piedi e chiedono la pena di morte per i leader 
dell’opposizione. Un gesto eccessivo che rende bene 
l’idea della paura che serpeggia tra i leader iraniani.

Pensa che la politica estera di Obama abbia favorito 
l’esplodere dell’iniziativa popolare?

Credo proprio di sì. La pressione degli Stati Uniti di 
George Bush non hanno fatto che ritardare questi pro-
cessi, unendo popoli e regimi in una solidarietà nazio-
nale del tutto innaturale. Obama, invece, ha appoggiato 
subito le rivolte e, andando contro i suoi servizi per de-
finizione ostili ai rivolgimenti geopolitici, ha incoraggia-
to i popoli. 

Si discute molto della natura di queste rivolte. E 
molti in Occidente paventano che, come fu in Iran 32 
anni fa, alla liberazione segua l’instaurazione di regi-
mi islamici. 

Si tratta di una paura infondata. Lo dimostrano anche 
alcuni dati statistici. Un sondaggio statunitense esegui-
to recentemente tra la popolazione egiziana, attribuisce 
ai Fratelli musulmani soltanto il 7,8 per cento dei voti e, 
in caso presentassero un candidato a elezioni presiden-
ziali, un piccolo 1,5 per cento. Segno che i suoi stessi 
elettori non vorrebbero mai vivere in un regime fonda-
mentalista. Se non bastasse un dato come questo, baste-
rebbe tener conto delle dichiarazioni rese in queste 
settimane dai leader di partiti islamisti tunisini ed egi-
ziani, i quali parlano di democrazia e di Islam dei diritti 
dell’uomo, unico modo per raccogliere simpatie tra la 
popolazione.  

Se è così, quali sono i protagonisti di questi movi-
menti? 

Sono il prodotto di una contraddizione tutta nuova tra 
scolarizzazione, alfabetizzazione magari esigua e resa 
possibile solo dalla televisione, e mancanza di prospet-
tive. Sono figli dello sviluppo, con in testa idee chiare ed 
estremamente pragmatiche, ma privi di lavoro. La loro 
è un’arrabbiatura organizzata e consapevole. Non chie-
dono ideologia, sono figli, per quanto periferici, del 
mondo liberale, e chiedono il rispetto che la loro condi-
zione, che la loro consapevolezza, richiede.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Minacce di morte, rituali accuse di 
cospirazioni e complotti anglo-

americani e nessun compromesso con 
l’Onda verde. Il regime islamico ha reagi-
to con durezza e malcelato imbarazzo alla 
giornata di scontri cruenti di lunedì. Per 
nulla diposti a riconoscere nemmeno in 
parte le ragioni delle decine – o centinaia, 
secondo diverse testimonianze non veri-
ficabili – di migliaia di manifestanti, i 
vari gangli del regime islamico hanno 
fatto ricorso a una terminologia neppur 
troppo velata per denunciarli come un 
gruppo di facinorosi in combutta con i 
nemici di sempre della repubblica islami-
ca e del popolo iraniano. 

Giustiziare Mousavi
Durante la seduta mattutina del parla-
mento, un folto gruppo di deputati – com-
prendente diversi noti critici del presiden-
te Mahmoud Ahmadinejad – si è raccolto 
attorno alla tribuna sottostante lo scranno 
del presidente Ali Larijani per scandire 
insieme il coro «Mousavi, Karroubi devo-
no essere giustiziati!». In precedenza La-
rijani, ex caponegoziatore nucleare ora 

discreto interlocutore dell’Occidente, ave-
va accusato i leader riformisti di esser di-
ventati “strumenti” delle macchinazioni 
di Stati Uniti ed Israele. Nel pomeriggio 
l’ex comandante in capo storico dei Pasda-
ran, Mohsen Rezai, che si era presentato 
senza successo alle presidenziali del 2009, 
ha dichiarato che Mousavi e Karroubi, 
definiti «servi degli americani», avevano 
«tempo sino a stasera [ieri sera per chi 
legge] per presentare le proprie scuse e 
prendere le distanze dall’accaduto». Sca-
duto il termine, Rezai ha aggiunto, «il 
popolo avrà il diritto di prendere qualsiasi 
misura nei loro confronti». Come se non 
bastasse, le autorità governative hanno 
tentato in maniera goffa di addossare le 
responsabilità per l’uccisione di almeno 
due manifestanti a Teheran sull’Onda ver-
de e sull’odiato movimento in esilio mu-
jaheddin del popolo. Una delle vittime, lo 
studente universitario Saneh Jaleh, è stato 
identificato dal sito ufficiale di Mousavi, 
Kaleme.org mentre il secondo è stato indi-
viduato su Facebook come Mohammad 
Mokhtari. Il tentativo dei basiji di dipinge-
re, tramite l’agenzia di stampa ufficiale 
Irna, Jaleh come un proprio membro 
“martire” e di organizzare una sua sepo-
lutura presso l’Università di Teheran è 

fallita clamorosamente quando attivisti 
dell’opposizione hanno trasmesso, trami-
te Facebook e Kaleme, una foto di gruppo 
che ritrae Jaleh assieme ad altri membri 
di una delegazione di studenti riformisti 
all’interno dell’ufficio del Grande Ayatol-
lah Hossein Ali Montazeri, il cosiddetto 
padre spirituale dell’Onda verde, morto a 
Qom nel dicembre 2009 dopo due decen-
ni di forte opposizione alla dirigenza po-
litica di Teheran.

Una reazione scomposta
Il day after delle manifestazioni che hanno 
scosso Teheran e diverse altri grandi città 
iraniane si è quindi svolto all’insegna di 
una reazione retriva e scomposta del regi-
me islamico che, a differenza degli ex 
governanti di Egitto e Tunisia, rifiuta ad 
oltranza di aprire un seppur minimo spi-
raglio di dialogo con l’opposizione, nono-
stante l’incapacità di fermare le proteste 
tramite l’isolamento di Mousavi e Karrou-
bi, tuttora bloccati in casa, e l’incarcerazio-
ne di una ventina di loro collaboratori.

Le ruggenti minacce nascondono però 
le difficoltà del governo di Teheran, il qua-
le deve ora far fronte a un’Onda verde 
tornata in strada, a distanza di un anno, 
con slogan e toni ben più radicali che in 

passato. Dalla moltitudine di video regi-
strati dai manifestanti e immessi su You-
tube nelle ultime ore emerge infatti una 
chiara sfida all’autorità sia di Ahmadi-
nejad sia della Guida Suprema Ayatollah 
Ali Khamenei, figura che raramente era 
stata al centro dell’attenzione dell’opinio-
ne pubblica prima delle presidenziali del 
2009. L’accostamento retorico tra Khame-
nei, Mubarak e Ben Ali e l’astio sempre 
più evidente nei confronti di Ahmadi-
nejad potrebbero comportare l’emargina-
zione di chi, all’interno della leadership 
riformista, è tuttora convinto, forse nu-
trendosi di illusioni, che il negoziato e il 
compromesso siano ancora possibili con 
le fronde “moderate” della gerarchia al 
potere.

La sfida corre sul web
Nonostante il perentorio ritorno della 
protesta di strada, il confronto tra l’oppo-
sizione e il regime islamico è combattut-
to sopratutto a livello virtuale. I fatti di 
lunedì hanno confermato l’efficacia di 
Internet nella mobilitazione di una base 
riformista che sino a pochi giorni fa era 
considerata da molti analisti come in 
profondo letargo. Gli attivisti iraniani 
hanno spesso fatto uso considerevole di 

strumenti di social networking diversi da 
Facebook e Twitter. Il sito Balatarin.com, 
ganglo vitale nella distribuzione di noti-
zie, umori e filmati all’interno dell’Onda 
verde, è stato soggetto ieri sera a un at-
tacco informativo distribuito (in gergo, 
Distributed Denial of Service) senza pre-
cedenti che ha bloccato per una dozzina 
di ore cruciali la discussione collettiva 
sugli eventi del pomeriggio. Ad avere 
notevoli rallentamenti ed interruzioni 
sono stati pure Kaleme.org e il sito uffi-
ciale di Karroubi, SahamNews.org, che da 
tempo sono gli ultimi due strumenti di 
comunicazioni di massa rimasti a dispo-
sizione per i leader dell’Onda verde, e il 
blog molto seguito Mardomak.org.

Qualora decidesse di impugnare la 
linea dura ad oltranza contro l’opposi-
zione, il regime dovrà spendere consi-
derevoli risorse per mettere fuori uso 
questi eleganti e dinamici siti gestiti 
dall’estero e capaci di giocare un ruolo 
determinante nell’organizzazione di slo-
gan e prese di posizioni politiche collet-
tive che spesso scavalcano la moderazio-
ne della leadership e rappresentano 
quindi un nuovo e potenzialmente deci-
sivo capitolo nella sfida tra regime e una 
“nuova” Onda verde.

Ahmadinejad trema ma non cede. E scatena la guerra all’Onda verde in Rete
TEHERAN ■ I FATTI DI LUNEDÌ HANNO CONFERMATO L’EFFICACIA DI INTERNET NELLA MOBILITAZIONE DELLA BASE RIFORMISTA. E IL REGIME CORRE AI RIPARI

La rivolta a Teheran. Parla il primo presidente dopo lo scià

Bani Sadr: «Il regime

iraniano è in agonia»
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In una conferenza stampa alla Casa Bianca il presidente 
americano Obama ha attaccato il governo iraniano, ricorso 
alla forza per fermare i cortei di protesta a Teheran, elogiati 
quando ne sono state protagoniste le opposizioni in Egitto. 
«Trovo sia ironico che il regime iraniano pretenda di 
celebrare quanto è accaduto in Egitto quando di fatto ha 

agito in contrasto con quanto accaduto al Cairo, dando la 
caccia e picchiando le persone che manifestavano in 
pace». Obama ha espresso la «speranza di continuare a 
vedere il popolo iraniano avere il coraggio di esprimere le 
proprie aspirazioni per una maggiore libertà e un governo 
più rappresentativo». E la Clinton, in un discorso sulla 

“internet freedom” alla George Washington University, ha 
citato le proteste in Egitto e Iran come esempi di come le 
nuove tecnologie possano innescare trasformazioni 
politiche. Il segretario di stato ha invocato la «libertà di 
connessione», e sottolineato  come la censura su Internet 
non possa «frenare per sempre le aspirazioni dei popoli». 

USA ■ Obama a Teheran: ipocriti sull’Egitto. Clinton: «La censura sul web non frenerà le aspirazioni dei popoli» 

Un’immagine delle manifestazioni di lunedì ripresa da un video postato su YouTube
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LORENZO TROMBETTA
beirut

Nella regione spirano venti capaci di 
destabilizzare anche i regimi autorita-

ri più granitici, eppure la Siria, da oltre mez-
zo secolo dominata dal partito “arabo socia-
lista” Baath e da quarant’anni guidata dalla 
famiglia Assad, appare «solida al suo inter-
no» e «rafforzata a livello regionale». Dietro 
la facciata di annunciate riforme economi-
che in grado di traghettare il paese da un 
sistema statalista a uno di mercato e di altre 
più vaghe “aperture politiche”, si cela però 
un crescente malcontento diffuso in ampi 
strati della classe media urbana, che oltre al 
perdurante clima di repressione politica la-
menta ora un inasprimento delle proprie 
condizioni economiche. 

Secondo Ibrahim Hamidi, corrispon-
dente da Damasco per l’autorevole quotidia-
no panarano al-Hayat, il quarantacinquenne 
presidente Bashar al-Assad, da quasi undici 
anni ai vertici del sistema dopo aver eredita-
to il potere dal padre Hafiz, «ha in mente 
una chiara strategia di riforme per miglio-
rare le condizioni di vita di oltre ventidue 
milioni di siriani e accrescere il consenso 
attorno alla sua leadership». Il banco di 
prova di queste tanto attese aperture sareb-

bero i tre appunta-
menti elettorali previ-
sti quest’anno: le ele-
zioni amministrative 
locali, quelle legislati-
ve per il rinnovo 
dell’assemblea del 
popolo (parlamento), 
e le consultazioni in-
tene al Baath. In fase 
di approvazione, af-
ferma Hamidi, è una 

nuova legge elettorale che dovrebbe garan-
tire «una più reale rappresentanza delle 
istanze dei cittadini in seno ai consigli loca-
li e in parlamento», e “nuove regole” sono 
attese anche per l’elezione dei membri degli 
organi direttivi del partito al potere. 

In realtà, le “riforme” di cui parla Hami-
di erano già state discusse sette anni fa, 
all’inizio del congresso del Baath. Se ne era 
parlato, ma nessuna di queste “aperture” era 

stata approvata. In una recente intervista, il 
presidente al-Assad aveva così risposto a chi 
lo criticava di non aver promosso le “inno-
vazioni” promesse nel 2005: «(In Medio 
Oriente) non è realistico avere una tabella di 
scadenze perché si vive in condizioni in cui 
gli eventi sono incontrollabili. Ogni settima-
na ci troviamo ad affrontare qualcosa di 
nuovo e non si può prevedere cosa accadrà 
l’anno successivo. Si stabiliscono certo sca-
denze, ma raramente le si possono rispetta-
re». 

A sostegno delle parole del raìs di Da-
masco, Hamidi ricorda gli “ostacoli” che la 
Siria ha dovuto superare in questi lunghi 
sette anni passati al centro delle tempeste 
mediorentali: dopo l’invasione anglo-ameri-
cana dell’Iraq, il paese ha dovuto ritirare le 
sue truppe dal Libano a seguito di forti pres-
sioni internazionali. Quello era stato il cul-
mine della politica anti-siriana dell’ammini-
strazione americana di George W. Bush e 
della presidenza francese di Jacques Chirac, 
avviata con l’approvazione di sanzioni Onu    

ostili al regime siriano, proseguita con l’aper-
tura dell’inchiesta sull’omicidio dell’ex pre-
mier libanese Rafiq Hariri (per cui Damasco 
era allora da più parti accusata) e con l’im-
posizione di sanzioni economiche e com-
merciali. A questo si aggiunga – continua 
Hamidi – il raid aereo israeliano contro una 
presunta installazione nucleare, l’assassinio 
di un alto responsabile dei servizi di sicurez-
za siriani e l’attentato a Damasco contro uno 
dei capi militari del movimento sciita filo-
iraniano Hezbollah.

A fronte di queste evidenti minacce 
esterne, in questi ultimi tre anni l’opinione 
pubblica interna siriana sembra aver messo 
da parte il suo diffuso malcontento e aver 
tollerato una situazione che alcuni osserva-
tori definiscono però “esplosiva”. Il regime 
sarebbe finora riuscito a tener in piedi il si-
stema grazie alla struttura dei sussidi stata-
li, mai veramente abbandonata in favore di 
un’annunciata ma ancora non avviata eco-
nomia di mercato. 

Secondo la logica “dei salari bassi ma 
lavoro sicuro” e assicurando alla popola-
zione istruzione e sanità gratuiti, cibo e 
carburanti a basso costo, le autorità di 
Damasco hanno finora mantenuto il con-
trollo del paese. Ma se è vero che nei 
prossimi cinque anni il regime intende 
applicare quelle “riforme decisive” di cui 
ha tanto parlato nei cinque anni passati, i 
rischi sono dietro l’angolo. Il nuovo piano 
prevede, tra l’altro, una riduzione dei sus-
sidi e l’innalzamento dei costi per i servizi 
essenziali. Sulla spinta delle prime agita-
zioni in Nord Africa di gennaio, il governo 
ha però nelle scorse settimane fatto una 
prima marcia indietro, annunciando il 
congelamento dei prezzi delle bollette 
elettriche e l’aumento dei contributi diret-
ti ai lavoratori dipendenti per l’acquisto del 
combustibile dome-
stico. 

Ma il problema 
rimane, anche per-
ché gli introiti delle 
risorse petrolifere di-
minuiscono di anno 
in anno e le timide 
aperture economiche 
finora realizzate han-
no finito per accon-
tentare una ristretta 
oligarchia di imprenditori legati, diretta-
mente o indirettamente, ai circoli del potere. 
Con i salari di fatto invariati ma i prezzi 
delle merci in crescita, la classe media siria-
na, radicata nei centri urbani, ha in questi 
anni visto perdere il proprio potere d’acqui-
sto. E il malcontento, finora contenuto a 
causa anche all’isolamento imposto alla Siria 
da Stati Uniti ed Europa, potrebbe lenta-
mente giungere in superficie. 

Non sono solo le rivolte dei 
giovani. Sono anche quelle 

delle donne. Il nostro immagina-
rio occidentale, anche per colpa 
del malinteso dell’equazione “ve-
lo = sottomissione”, ci porta 
spesso a credere che le donne del 
mondo arabo siano passive e fuo-
ri dalla storia. Ma non è così. 

Nelle proteste tunisine e egi-
ziane di queste giorni c’erano 
anche loro, così come erano in 
prima fila in quelle iraniane del 
2009, quando il volto di Neda 
Agha Soltan, la giovane studen-
tessa di filosofia uccisa a Teheran 
durante una manifestazione, di-
venne il simbolo di chi scendeva 
in piazza per contestare i brogli 
nella rielezione di Mahmoud Ah-
madinejad alla presidenza 
dell’Iran. 

Ma il paese in cui il fattore 
“D” è più sorprendentemente 
decisivo è lo Yemen. In questa 
terra tribale e minacciata dai fon-
damentalisti islamici (da qui era-
no partiti i pacchi bomba che, 

nell’ottobre scorso, avrebbero 
dovuto esplodere una volta arri-
vati negli Stati Uniti), la rivolta è 
guidata da Tawakkol Karman, 
giovane attivista di trentadue an-
ni il cui slogan è: «Guardate 
all’Egitto, vinceremo».

Qui, dove le donne sono con-
siderate cittadini di serie B, la 
lotta alla discriminazione fem-
minile va di pari passo 
con la richiesta di ri-
forme democratiche. 
Karman, che sta orga-
nizzando sulla sua pa-
gina Facebook la pros-
sima protesta giovani-
le, si propone di gene-
rare nel suo Yemen 
una rivoluzione non 
violenta in stile Egitto. 
I suoi simboli, le cui 
foto compaiono sulla 
sua pagina, sono Mar-
tin Luther King, il Ma-
hatma Gandhi e Nel-
son Mandela.

Madre di tre figli, 

l’attivista più nota dello Yemen 
sta cercando di modificare il mo-
do in cui la donna è percepita 
nella sua società conservatrice, 
incoraggiando la nuova genera-
zione di yemeniti che chiedono 
le dimissioni del presidente Ali 
Abdullah Saleh, da 30 anni al 
potere. «Siamo in cerca di eroi 
– ha spiegato al Washington Post 

l’analista politico yemenita Ab-
dul-Ghani Al-Iryani – Lei riesce 
a fare ciò che gli uomini non 
possono, in una società che ha 
numerosi pregiudizi nei con-
fronti delle donne». I risultati si 
vedono: dopo le dimissioni del 
presidente egiziano Hosni Mu-
barak, anch’egli da 30 anni al 
vertice, migliaia di yemeniti han-

no preso coraggio e 
sono scesi per le stra-
de di San’a e di altre 
città per contestare la 
corruzione dilagante, 
l’alta disoccupazione 
e l’assenza di diritti di 
base. Ieri è stato il 
quinto giorno conse-
cutivo della manife-
stazione anti-gover-
nativa. «Dopo l’Egit-
to, tutti i dittatori 
della regione cadran-
no, e il primo sarà Ali 
Abdullah Saleh – dice 
Karman – L’Egitto ci 
fa da modello, perché 

Mubarak era il dittatore più forte 
nella regione. Ora crediamo di 
poter fare la rivoluzione anche 
qui». 

Nonostante le donne abbiano 
partecipato attivamente alle pro-
teste nel mondo arabo, i simboli 
delle rivolte di questi giorni sono 
stati soprattutto uomini. In Tu-
nisia, l’icona della protesta che 
ha portato alle dimissioni di Zine 
el-Abidine Ben Ali è il fruttiven-
dolo Mohamed Bouazizi, che il 
17 dicembre si è dato fuoco per 
contestare le pessime condizioni 
socio-economiche del paese. 
L’Egitto, invece, ha avuto il suo 
uomo-simbolo in Wael Ghonim, 
responsabile di Google per l’Afri-
ca del Nord e il Medioriente, ar-
restato per il suo ruolo nel pro-
muovere su internet le manife-
stazioni a favore delle dimissioni 
di Mubarak. 

In pochi si aspettavano che 
fosse una donna a guidare la ri-
volta in Yemen, dove la maggior 
parte dei manifestanti sono uo-

mini. Nel paese, inoltre, i diritti 
civili delle donne spesso non 
vengono rispettati: la maggioran-
za di loro non è libera di sposare 
chi vuole e molte sono costrette 
al matrimonio già da bambine. 
Nei tribunali le loro testimonian-
ze valgono la metà di quelle degli 
uomini, e se vengono uccise, al-
le loro famiglie spetta una com-
pensazione dimezzata rispetto a 
quella prevista per gli uomini. 
Inoltre, le donne sono trattate 
diversamente anche quando è in 
ballo l’eredità. 

«Tawakkol è una delle perso-
ne più coraggiose nel Paese – 
sostiene Khaled al-Anesi, avvo-
cato e attivista pro-democrazia 
– Non è facile per una donna 
combattere e scendere in strada 
chiedendo cambiamenti in un 
paese come lo Yemen». Due set-
timane fa il fratello della donna 
è stato avvicinato da un uomo 
che gli ha detto di prendersi cura 
di lei, pena la morte. 

(daniele castellani perelli)

Tawakkol e le altre, le donne arabe che in piazza stanno facendo la storia  
PINK POWER ■ IN EGITTO E IN TUNISIA SONO IN PRIMA FILA, COME IN IRAN NEL 2009. E PERSINO IN YEMEN LA PROTESTA È GUIDATA DA UN’ATTIVISTA DI 32 ANNI

Assad governa una transizione diffi cile verso un’economia di mercato

Il bunker siriano regge.

Eppure è vulnerabile

P R I M O  P I A N O

Cresce
il malcontento 
tra ampi 
strati della 
borghesia 
urbana

Congelate 
tariffe e buoni 
riscaldamento
dopo le rivolte
a Tunisi 
e al Cairo

La Karman si ispira a Gandhi e King,
organizza eventi su Facebook e dice:
«Guardate all’Egitto, così vinceremo»

Migliaia di persone si sono radunate nel tardo pomeriggio 
di ieri nel centro di Manama per chiedere la fine del regime 
dello sceicco Hamad ben Issa Al Khalifa. «Il popolo vuole il 
crollo del regime», scandiva la folla, copiando lo slogan più 
ripetuto in Egitto. I manifestanti sono affluiti in strada dopo 
aver partecipato alle esequie di uno dei due sciiti uccisi in 

Barhein durante la repressione delle proteste antigovernative 
scoppiate lunedì nell’emirato del Golfo a maggioranza sciita, 
ma governato da una dinastia sunnita. Il sovrano ha 
deplorato l’accaduto e annunciato in un discorso televisivo la 
formazione di una commissione d’inchiesta ministeriale. Ma 
non è bastato: i manifestanti hanno cominciato a montare 

delle tende nel centro di piazza della Perla, ribattezzata 
piazza dei martiri, e hanno annunciato l’intenzione di 
restarci finché le loro richieste non saranno soddisfatte. 
«Abbiamo imparato la lezione di Egitto e Tunisia. Vogliamo 
una nuova costituzione, la fine delle discriminazioni e la 
creazione di una monarchia costituzionale».

BAHREIN ■ Il re si scusa per la morte dei manifestanti, ma migliaia di persone continuano a protestare a Manama



Giù le mani/1
Difendere Tremonti dagli assalti 
di Giuliano Ferrara. Difendere i 
cortei di domenica scorse delle 
donne dalla controffensiva del pre-
sidente del consiglio. È 
un Sole particolarmente 
battagliero quello in edi-
cola. Seguiamo l’ordine 
di impaginazione dei 
due commenti del quoti-
diano diretto da Gianni 
Riotta. «Non è facile an-
dar d’accordo col mini-
stro del tesoro Giulio 
Tremonti, chiuso, intelligente, ca-
pace di far irritare amici, alleati, 
nemici e passanti con una sola 
battuta. Abbiamo avuto modo di 
elogiarlo per la sua tenuta dei con-
ti, e pian piano critici irriducibili 

della prima ora ci convenuti die-
tro, magari dissimulando con 
qualche imbarazzo la reazione, un 
po’ frettolosa – scrive il Sole –. Altre 
volte lo abbiamo criticato, quando 
c’è parso che al rigore si dovesse 
accompagnare una vera politica di 
rilancio dello sviluppo». Conclu-
sione: «Ora però vien da dire “giù 

le mani da Giulio”, ve-
dendo critiche preven-
tive, fuoco amico da 
radicali della coalizione 
di governo, sospettosi 
che il ministro intigni 
sui conti e non si impe-
gni su un “pacchetto 
sviluppo” che sembra 
più il colpo di pistola 

dello starter in una corsa a ostaco-
li, che non il trionfale arrivo sul 
filo di lana. Elogi e critiche ben 
vengano, ma propaganda preven-
tiva contro il Tesoro è oggi assur-
da». Come mettere in mutande la 

propaganda fogliante...

Giù le mani/2
Liquidato Ferrara, nel secondo 
commento il Sole se la prende con 
il principale dell’elefante (e cerca 
di mettere una pezza a quanto 
scritto domenica contro le mani-
festazioni): «Un nuovo sentire 
comune, problemi e bi-
sogni di tutte le donne 
che vanno oltre le vicen-
de contingenti. La sensa-
zione provata da molte 
delle manifestanti che 
hanno partecipato alle 
oltre duecento iniziative 
organizzate domenica 
nelle piazze di tutta Italia 
e all’estero è stata quella di un nuo-
vo inizio – sottolinea il quotidiano 
–. Per le donne stesse e per l’intero 
paese. Abbiamo chiesto al movi-
mento di impegnarsi più sulle 
idee e l’innovazione e lo ribadia-

mo, ma sbaglia chi minimizza 
sarcastico o, come il presidente del 
consiglio, giudica faziose le mani-
festazioni. Quelle donne in piaz-
za, si sia d’accordo o no, chiedono 
alla classe dirigente sobrietà, chie-
dono di affrontare i veri problemi 
dell’Italia di cui la condizione fem-
minile è versione ampliata: l’occu-

pazione, il ricambio 
della classe dirigente, la 
dignità nei luoghi di 
lavoro e nella società. 
Ora inizia però la fase 
due, la più difficile: co-
me trasformare la ma-
nifestazione, la protesta 
in proposta. Come non 
disperdere il patrimo-

nio accumulato in un giorno, per 
accorgersi magari tra qualche 
tempo che “Se non ora quando?” 
torna a essere non slogan ma tito-
lo di un grande libro?». Insomma, 
l’alzata di scudi delle giornaliste 

del quotidiano dopo la stroncatura 
preventiva di domenica dei cortei 
sembra aver sortito un effetto bi-
lanciamento. 

Rompere il patto?
Intanto prosegue la battaglia in via 
Solferino. Ieri lungo articolo su 
l’Unità di Rinaldo Gianola (anche 
Repubblica nelle pagine interne 
si sofferma sull’argomento) all’at-
tivismo – contro Geronzi definito 
«un arzillo vecchietto» – di Diego 
Della Valle che si dichiara «pronto 
a crescere moltissimo». Scrive 
Gianola: «Non ci sono dubbi: Die-
go Della Valle vuole conquistare il 
Corriere della Sera. L’offensiva 
di Della Valle, che producendo 
scarpe non si capisce quale inte-
resse strategico dovrebbe nutrire 
per l’editoria, testimonia che in 
Italia il potere si gioca ancora tra i 
giornali, pur in difficoltà, e gli 
sportelli delle banche». 

Sull’Isola naufraga anche la Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Se telefonando...
Masi telefonerà anche a Morandi? 
Ormai, se uno non riceve la maggi-
ca telefonata può sentirsi discrimi-
nato. O forse era Guzzanti quello 
che ha chiamato la Ventura per non 
dissociarsi dall’Isola perché, a diffe-
renza di altri programmi, rispetta 
le regole aziendali? No, era proprio 
Masi, vera voce viral-promozionale, 
altro che i video di Marra. Masi ha 
anche precisato di voler assicurare 
la correttezza del televoto, cui ten-
gono istituzioni (!) e telespettatori. 
La pratica Mora, quella sui voti pi-
lotati, pareva così chiusa. Poi però 

l’Antitrust il giorno dopo ha multa-
to la Rai proprio sul televoto, e vuo-
le obbligarla a spiegare agli spetta-
tori di Sanremo che l’azienda non 
è in grado di prevenirne la manipo-
lazione... Masi, ma che sfiga!

Rubygate e l’Unità d’Italia
Ecco la nuova edizione dell’Isola 
dei famosi, la più istituzionale che 
ci sia. E non solo per la telefonata 
del direttorissimo, ma perché il 
reality entra nel vivo delle questioni 
di quest’anno: Rubygate e 150 anni. 
Lo fa a modo suo, ma se fosse quel-
lo vincente? Cominciamo con la 
“pratica Fico”. La Ventura finge la 
battuta, e sostiene che la Fico sia 
una Papi girl, intendendo per Papi 
Enrico Papi, conduttore di diversi 

programmi nei quali la ragazza ha 
presenziato. Lei sorride, finge im-
barazzo: «Non ho fatto nulla di 
male». Ventura giura sui suoi figli: 
«Nessuno l’ha mai raccomandata, 
l’abbiamo voluta noi, poi sono usci-
te queste intercettazioni. E la Rai, 
che è un’azienda serissima, forse 
non ti avrebbe scelta, e nemmeno 

noi… Però vogliamo adesso darti 
questa opportunità, perché la gente 
ti veda, poi quando andrai in nomi-
nation saprà come votarti». La ria-
bilitazione via Isola della Fico (e 
non solo?) è già iniziata. Il televoto 
può tutto, e se ti premia, significa 
che sei assolta da tutti i tuoi pecca-
ti, e anche da qualsiasi eventuale 
guaio con la giustizia. Ecco l’idea di 
voto popolare secondo la Ventura, 
e non solo. Ecco il servizio pubblico 
secondo Masi, probabilmente. 

Garibaldi
La Simo vuole sentire anche il pa-
rere della sua opinionista Luxuria, 
che di feste al Mucca Assassina da 
deputata ne avrà fatte, o no? E che 
male c’è! Luxuria non è certo una 

moralista, dice, ma spiega due cose 
semplici semplici: nessun spoglia-
rellista del locale è mai diventato 
sindaco; nessuno veniva pagato per 
venire alle feste. Quasi rovinava 
tutto Vladi, senonché ha poi subito 
spiegato che lei è pronta a cambia-
re idea sulla Fico. All’isola c’è anche 
Garibaldi, pronipote di Giuseppe: 
ecco come si celebrano i 150 sulla 
Rai. E non è una battuta. Perché 
forse vale più questa presenza 
all’isola di certi show celebrativi. 
Anche se la vera celebrazione dei 
150 sta nell’aver fatto entrare come 
concorrenti “i parenti di”. Dopo i 
figli di papà dell’anno scorso, que-
sto nuovo gruppo di naufraghi ci 
dice molto su come siamo dopo 
150 anni di storia unitaria. 

World mobile congress, ecco le novità 
B L O G G E R I A

Sony Xperia Play
Mentre tutta Italia guarda al palazzo di giustizia di Mila-
no in vista del prossimo 6 aprile e tutto il mondo è im-
pegnato a decrittare i segnali che giungono dalle rivolte 
nordafricane e mediorientali, noi malati di tecnologia 
non abbiamo potuto fare a meno di andare a sbirciare le 
novità di telefonia e computeristica portatile in mostra 
al Mobile world congress di Barcellona. La parte del leo-
ne senz’altro l’ha fatta Sony, che ha presentato il suo 
Xperia Play, cioè una sorta di Playstation portatile che fa 
anche da telefonino. Ma non potevano mancare al Mo-
bile world congress le soluzioni di LG sia nel settore 
degli smartphone che in quello dei tablet, ovvero l’Opti-
mus 3D e l’Optimus Pad.

Novità LG
L’Optimus 3d è uno smartphone basato sul processore 
dual core Texas Instruments Omap4 a 1 Ghz e dotato di 

schermo da 4,3 pollici con risoluzione di 800x480 pixel. 
La sua caratteristica principale è la capacità di mostrare 
contenuti in 3d senza costringere l’utente a indossare 
occhialini grazie alla tecnologia denominata barriera di 
parallasse, vista all’opera anche su Nintendo 3Ds. Per 
permettere di sfruttare al meglio questa possibilità LG 
ha stretto un accordo con YouTube, che rende disponibi-
le un portale dedicato da 
cui vedere e scaricare filma-
ti girati in tre dimensioni.

Hardware per Optimus 
Il resto dell’hardware com-
prende la fotocamera po-
steriore da 5 megapixel con 
obiettivo doppio (per scattare foto in 3D) e quella ante-
riore con risoluzione VGA, 8 Gbyte di memoria interna 
e sistema operativo Android 2.2 Froyo, aggiornabile alla 
versione 2.3 Gingebread. L’arrivo nei negozi del nostro 
Paese, insieme a tre giochi precaricati (Asphalt6, Let’s 
Golf 2 e Nova), è atteso per maggio. Un altro rivale per 
iPad L’Optimus Pad è invece la proposta che LG fa a 

quanti desiderano un tablet alternativo all’iPad, ed è in 
realtà il nome che il G-Slate prende sul mercato europeo. 
Dotato di Android 3.0 Honeycomb, l’Optimus Pad dispo-
ne di schermo da 8,9 pollici con risoluzione di 1280x720 
pixel; anche questa soluzione supporta la visualizzazione 
di contenuti 3d, ma richiede che l’utente indossi gli ap-
positi occhialini. Cuore del dispositivo è il SoC nVidia 

Tegra 2, accompagnato da 
32 Gbyte di memoria flash 
per l’archiviazione. Anche 
per questo prodotto ci sono 
due fotocamere da 5 mega-
pixel che consentono di 
scattare foto in 3d, mentre è 
presente anche un’uscita 

miniHdmi. Il resto della dotazione comprende jack da 
3,5 mm per le cuffie, altoparlanti integrati, porta microU-
sb, connettività Bluetooth, Wi-Fi e 3G (ma senza la 
possibilità di effettuare chiamate). L’Optimus Pad è atte-
so nei negozi a partire da aprile, mentre il Sony Xperia 
Play arriverà “in alcuni mercati selezionati” già a marzo.
 www.marioadinolfi.com

A Barcellona Sony ha presentato il suo 
Xperia Play, una sorta di Playstation 
portatile che fa anche da telefonino

FRANCA
FOSSATI

È stata una giovane donna, Asmaa 
Mahfouz, del Movimento 6 apri-

le, che il 19 gennaio ha pubblicato sul 
web, con un video di 4 minuti, l’ap-
pello a manifestare che ha mobilitato 
milioni di egiziani. «Asmaa non ha 
lanciato una sfida anonima: ci ha 
messo la faccia, incorniciata dall’hijab 
islamico» scrive Giovanni Porzio, in-
viato di Panorama. È una delle poche 
segnalazioni di protagonismo fem-
minile nella rivolta egiziana sui gior-
nali di questi giorni. Cecilia Zecchi-
nelli su Io donna della scorsa setti-
mana aveva presentato alcune prota-
goniste dell’opposizione tunisina, 
algerina e dello stesso Egitto. E aveva 
ricordato che proprio in Egitto all’ini-
zio del ventesimo secolo fiorì il fem-
minismo arabo. La storia di Huda 
Shaarawi che organizzò nel 1919 la 
Marcia delle donne contro la repres-
sione inglese è sconosciuta da noi. 

Comunque anche in piazza 
Tahrir le donne c’erano, tante, velate 

o vestite all’oc-
cidentale. Ma 
i media le 
hanno igno-
rate. Possia-
mo trovare 
qualche noti-
zia insieme a 
foto e video 
suit.global-
voiceonline.
org. La blog-

ger Jenna Krajeski, ad esempio, cerca 
di spiegare questo così massiccio 
coinvolgimento delle donne. Una 
delle ragioni, dice, è stato il carattere 
non violento della mobilitazione, ri-
petutamente sollecitato dagli organiz-
zatori. Anche il reporter americano 
del Daily Beast, Mike Giglio, osserva 
che «nonostante in Egitto l’aggressio-
ne sessuale ai danni delle donne du-
rante le manifestazioni pubbliche sia 
cosa comune, questa volta gli uomini 
si sono comportati in modo più ri-
spettoso». Ma cosa succederà adesso? 
Chi prevarrà nelle prossime elezioni, 
se e quando ci saranno? Che cosa 
cambierà per le donne? Inevitabile 
puntare gli occhi sui Fratelli musul-
mani, e non solo per preoccupazioni 
geo-politiche. Ancora nel 2005, infat-
ti, teorizzavano che né un non-mu-
sulmano né una donna avrebbero 
mai potuto aspirare a guidare l’Egitto 
(Il Giornale, 10 febbraio). Perché «il 
Corano è la nostra costituzione». 

Secondo lo studioso neo-con Bar-
ry Rubin, che cita un recente sondag-
gio, l’82% dei musulmani egiziani 
vuole l’adulterio punito con la lapida-
zione, il taglio delle mani per i ladri, 
la pena di morte per chi cambia reli-
gione (loccidentale.it). Hassan al-
Banna, esponente della Shura, il 
gruppo dei cento saggi che elabora 
l’ideologia dei Fratelli musulmani, 
sostiene però che la mentalità sta 
cambiando, che vanno promosse 
l’istruzione e la partecipazione politi-
ca delle donne, ma «occorre preser-
vare l’unità familiare a ogni costo». E 
poiché la libertà individuale è in con-
flitto con l’unità della famiglia, è la 
prima che va sacrificata (L’espres-
so).

Le donne 
di piazza 

Tahrir

SHE

Il ruolo 
femminile 
nella rivolta 
egiziana è 
stato ignorato 
dai media
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Il Sole difende Tremonti da Ferrara
S C R I P T A  M A N E N T
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Stritolata tra il Grande fratello (con 5 milioni 
356mila telespettatori e share del 23% tra 
prima e seconda serata) e il film Ex (5 milioni 
521mila spettatori e share al 20%) difficile 
esordio per la nuova edizione dell’Isola dei 
famosi (3 milioni 101mila gli spettatori e 12%).

Testa a testa “Gf” ed “Ex”

Apple lancia un nuovo servizio di abbonamento 
disponibile per tutti gli editori di app basate su 
contenuti presenti sull’App Store, incluse le riviste, i 
quotidiani, i video, la musica, ect. È lo stesso 
servizio di fatturazione per abbonamenti digitali che 
Apple ha recentemente lanciato con l’app The Daily 

di News Corp. Gli editori fissano il prezzo e la 
durata dell’abbonamento (settimanale, mensile, 
bimestrale, trimestrale, semestrale o annuale). Poi, 
con un solo clic, i clienti scelgono la lunghezza 
dell’abbonamento e ricevono automaticamente 
l’addebito in base all’impegno scelto. 

Giornali: Apple lancia gli abbonamenti sull’App Store

seven
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MARCO CAUSI

segue dalla prima

Fermarsi e riflettere, utilizzando in mo-
do appropriato le sedi istituzionali, co-
me la bicamerale: a questo non c’è al-
ternativa, pena il dera-
gliamento del treno 
federalista.

Il tentativo del go-
verno di forzare l’ap-
provazione del decreto 
sulla finanza comuna-
le, e l’ineccepibile stop 
del Quirinale, hanno 
fatto concentrare l’at-
tenzione sulle questio-
ni politiche e procedu-
rali. Si è perso di vista il merito: ma è sul 
merito del decreto che il Pd e le altre 
opposizioni hanno una posizione forte-
mente contraria. Si tratta infatti di una 
riforma distorta, che priva i Comuni di 
una vera autonomia impositiva, pro-

mette aumenti di tassazione sul lavoro 
(addizionali Irpef) e sull’impresa (super-
Ici quasi raddoppiata), non ha sufficien-
ti coperture finanziarie sul capitolo 
della cosiddetta “cedolare secca”.

Il governo, la maggioranza e perfi-
no lo stesso presidente della 
Commissione bicamerale 
hanno poi messo in dubbio 
l’effettiva rappresentatività 
di quest’ultima, e perciò 
stesso la sua legittimità. Si 
tratta di un’azione molto gra-
ve: questi dubbi vanno sciol-
ti urgentemente, per restitu-
ire certezza al lavoro parla-
mentare. In effetti, la Com-
missione bicamerale che 

filtra i testi dei decreti proposti dal go-
verno è stata finora una sede vera di 
discussione e, laddove possibile, di con-
divisione. Ne va dato atto al ministro 
Calderoli, che ha fatto di tutto per evi-
tare che questa riforma facesse la fine 

della “devolution”, e sul fisco comunale 
è caduto non per sua colpa ma per 
conseguenza del veto politico di Berlu-
sconi a qualsiasi cosa che potesse far 
pensare a una reintroduzione dell’Ici 
sulla prima casa. Tutti i decreti finora 
passati al vaglio della commissione, 
compreso quello sul fisco comunale, 
sono stati profondamente modificati 
dal parlamento. E il Pd, dopo essersi 
confrontato a partire dalle proprie pro-
poste, ha sempre scelto il suo atteggia-
mento di voto sulla base di una valuta-
zione di merito, e non pregiudiziale. 

Ci siamo astenuti sul decreto rela-
tivo al trasferimento del patrimonio – 
dopo aver contribuito a migliorarlo 
notevolmente, ivi compresa la difesa 
dei parchi naturali e nuove rigide rego-
le sui processi di alienazione – perché 
alla fine il perimetro del patrimonio 
effettivamente trasferito è molto ridot-
to, a causa dell’assenza dei beni della 
difesa. Abbiamo votato a favore del 

decreto su Roma Capitale, anche in 
questo caso dopo averlo migliorato. 
Abbiamo votato contro il decreto sui 
fabbisogni standard di comuni e pro-
vince perché, nonostante le modifiche 
apportate, è restato sganciato dalla de-
finizione, per noi ineludibile, dei livel-
li essenziali delle prestazioni.

Anche il decreto sulle regioni va, a 
nostro parere, profondamente miglio-
rato. Il testo proposto dal Governo non 
tiene conto del legame fra livelli essen-
ziali delle prestazioni e fabbisogni stan-
dard nei servizi costituzionalmente 
garantiti erogati dalle regioni. Non solo 
sanità, ma anche assistenza, istruzione 
e trasporto pubblico locale, dove il go-
verno non ha fatto nessun passo avanti 
per la definizione del “l.e.p.”, in assenza 
dei quali è impossibile distinguere la 
spesa regionale, e i relativi trasferimen-
ti, che andranno finanziati con il meto-
do dei fabbisogni standard e quelli in-
vece che andranno finanziati con il 

metodo delle capacità fiscali.
Sui costi standard della sanità il testo 

non contiene alcuna innovazione: come 
lo struzzo, il governo ha messo la testa 
sottoterra e ha lasciato le regioni a litiga-
re fra di loro per il riparto del fondo na-
zionale. Eppure, se si vo-
lesse davvero fare una 
“grande riforma”, sarebbe 
ora di verificare con meto-
dologie condivise i criteri 
storici di riparto, con rife-
rimento sia alla popolazio-
ne anziana sia agli indica-
tori di disagio sociale.

Solleva dubbi anche 
l’architettura della nuova 
Irpef regionale. L’addizio-
nale regionale Irpef si sovrappone a 
quella comunale (sbloccata) e non pro-
mette niente di buono per i contribuen-
ti, soprattutto lavoro dipendente e pen-
sioni. Non a caso, il PD propone l’abo-
lizione dell’addizionale comunale. 

Emerge poi il rischio di un’Irpef “arlec-
chino” fra le diverse Regioni, con un 
rientro dalla finestra di quelle “riserva 
di aliquota” che il Parlamento aveva 
fatto uscire dalla porta durante il percor-
so di approvazione della legge 42. 

E’ vero che questo 
decreto ha avuto l’intesa 
della Conferenza Stato-
Regioni, ma è probabile 
che al momento dell’in-
tesa le Regioni del Sud 
dormissero profonda-
mente. Non ha tutti i 
torti chi, guardando al 
decreto da sud, paventa 
numerosi rischi. Che 
vanno, con equilibrio, 

eliminati attraverso un confronto di 
merito. 

Chi pensa, di fronte a questioni di 
tale portata, soltanto all’accelerazione 
del processo è il vero nemico dell’attua-
zione della legge 42. 

ENRICO LETTA*
segue dalla prima

L’Italia di oggi sarebbe senz’altro diver-
sa se non fosse improvvisamente man-
cata la sua azione. 

La svolta che in quel periodo di 
trent’anni fa scaturì dalla sua lettera a 
Ciampi porta l’impronta della sua per-
sonalità nei suoi multiformi aspetti.

Vi sono la tenacia e la determina-
zione a individuare i gangli vitali sui 
quali intervenire per introdurre modi-
fiche di lungo periodo. Mai come oggi 
il lungo termine appare come un’aspi-
razione necessaria per un sistema, il 
nostro, ormai drammaticamente accor-
ciato nei suoi orizzonti. Godiamo oggi 
dei benefici di quella scelta ed esaltare 
quell’episodio significa anche esprime-
re con forza il timore che una società 
di cortotermismo possa morire e che 
per vivere si debba fortificare l’alleanza 
del lungotermine. 

Vi è la dimensione europea da sem-
pre tipica del pensiero e dell’azione di 
Andreatta. Dimensione europea che è 
parte integrante di quella decisione. Da 
quel momento si sono create le prime 
condizioni perché l’Italia potesse parte-
cipare alla più grande avventura positi-
va della nostra storia recente che è 
senz’altro la nascita e il successo della 
moneta unica europea. 

Vi è tutta l’abilità politica di Andre-
atta. Una diffusa vulgata che gli attribu-
iva un’alterità rispetto alla dimensione 
più prettamente politica della vita isti-
tuzionale è smentita dalla vicenda del 
divorzio, per come Andreatta stesso ce 
la racconta nell’articolo pubblicato dal 
Sole 24 Ore in occasione del decenna-
le.

Con saggezza e abilità infatti An-
dreatta riuscì allora a evitare gli ostaco-
li che la politica frapponeva a quella 
rivoluzionaria decisione. A dimostra-
zione del fatto che la dimensione poli-

tica (nella sua accezione nobile) 
dell’azione di Andreatta fu in questo e 
in tanti altri casi della sua vita, una di-
mensione piena, intensa e di succes-
so. 

E ancora vi è in quella scelta la 
sintesi di un pensiero di politiche eco-
nomiche che Andreatta ha sviluppato 
in molti passaggi della sua vita al servi-
zio delle istituzioni. È la scelta di tenta-
re in modo tranchant di porre rimedio 
al vizio italiano di una politica di spesa 
pubblica disinvolta e priva del necessa-
rio rigore.

Vi era in quella decisione l’idea che 
la spesa pubblica non fosse una dimen-
sione altra rispetto alle risorse proprie 
di ogni cittadino contribuente. Vi era 
l’idea che solo se si fosse considerato 
con rigore l’utilizzo di ogni lira delle 
risorse comuni si sarebbe potuto crea-
re quel circolo virtuoso tra la fedeltà 
contributiva e l’efficienza dei servizi 
pubblici. E che solo così ci sarebbe 
stata crescita vera e duratura.

Tutte le riflessioni sin qui sviluppa-
te richiamano stringenti motivi di at-
tualità. Questa è la ragione più profon-
da che ci ha portato, come Arel, il centro 
di ricerche fondato da Andreatta ormai 
trentacinque anni fa, a provocare la 
discussione odierna.

Quella vicenda, infatti, ha immesso 
nel nostro sistema il concetto di indi-
pendenza e terzietà come mai prima di 
allora era stato vissuto. L’idea che fosse 
necessario per il corretto funzionamen-
to delle nostre istituzioni l’esistenza di 
autorità indipendenti, indipendenti sia 
dal potere politico che dagli attori della 
vita economica, trova nella decisione 
che Andreatta e Ciampi allora presero, 
un punto di svolta senza ritorno. 

Da quel momento la strada fu trac-
ciata e il nostro paese assunse sempre 
di più i contorni e le caratteristiche che 
avevano gli altri paesi europei e di cui 
si stavano dotando le stesse istituzioni 

comunitarie. 
La presenza di Autorità indipen-

denti forti, efficaci e ben regolate è con-
dizione oggi essenziale per la competi-
tività del paese. Lo insegna la storia 
europea recente. Lo insegna l’ultima 
grande crisi finanziaria. 

Queste riflessioni sono vere, a 
maggior ragione se parametrate al caso 
italiano dove l’insofferenza verso l’indi-
pendenza e la terzietà rappresentano 
uno dei mali che affligge il paese; solo 
un circuito corretto tra potere politico, 
autorità terze, mercati e realtà sociale 
del paese può far ripartire crescita e 
dinamismo. Perché solo con l’affidabi-
lità del rispetto delle regole e degli arbi-
tri si attirano investimenti e si convin-
cono gli operatori a scegliere il nostro 
paese per le loro azioni di lungo perio-
do. Parte integrante di questa cornice 
di affidabilità è data dal ruolo delle au-
torità indipendenti. Ruolo che la politi-
ca deve rispettare, vorremmo dire, deve 
ricominciare a rispettare non per astrat-
to formalismo, ma perché solo così si 
costruisce un paese realmente compe-
titivo, solo così, insieme certo ad altre 
scelte, si creano condizioni di crescita 
duratura. 

La riflessione attorno al tema 
dell’autonomia e dell’indipendenza si 
declina naturalmente in modo del tut-
to particolare per quel che riguarda 
oggi la politica monetaria. Oggi infatti 
ci sono l’euro e la Bce. Era ciò che so-

gnavano Ciampi e Andreatta, come 
traspare anche dalla testimonianza di 
cui oggi ci onora Carlo Azeglio Ciampi 
e al quale siamo profondamente grati. 

La dialettica tra le istituzioni euro-
pee e i governi nazionali nei mesi scor-
si è ruotata proprio attorno a questo 
concetto di autonomia. La Bce è stata 
messa sotto pressione dai governi na-
zionali; ha dato il suo contributo impor-
tante per il fronte comune contro la 
crisi realizzato dalle istituzioni euro-
pee. Ma ha anche resistito e deve resi-
stere rispetto alle pressioni che voglio-
no vederne snaturato il ruolo. È sbaglia-
to l’atteggiamento dei governi naziona-
li quando pensano di poter scaricare 
sulla Bce una parte significativa delle 
responsabilità di politica europea che 
invece sono titolarità proprie dei gover-
ni e delle altre istituzioni europee che 
essi stessi stanno contribuendo invece 
a indebolire.

Non si può chiedere infatti alla Bce 
di sostituirsi a politiche economiche 
che altri, che ne avrebbero la vera tito-
larità, non costruiscono o che non vo-
gliono costruire. Con forza bisogna ri-
mettere al centro il ruolo della E 
dell’acronimo di Maastricht. Riprendo 
il cuore dell’intervento con cui Mario 
Monti ha introdotto quella straordina-
ria occasione di dibattito europeo che è 
stata la celebrazione per Tommaso Pa-
doa Schioppa svoltasi in Bocconi il 
primo febbraio scorso.

Uem infatti era l’acronimo comple-
to dal quale la E è rimasta sempre più 
marginale, e oggi questa asimmetria 
tra politiche economiche, troppo nazio-
nali, e politiche monetarie, tutte inte-
grate, è causa principale dello squilibrio 
e dell’inefficacia dell’Europa.

Riproporre quindi, a partire dalla 
lezione che ci viene da questo così par-
ticolare trentennale, il valore dell’auto-
nomia della politica monetaria vuole 
anche dire a livello europeo spingere 
per una ripresa del processo di integra-
zione europea sul versante più pretta-
mente economico. Senza di essa la 
capacità di crescita di Paesi come l’Italia 
risulta profondamente compromessa. 
Vuol dire rimettere l’Europa al centro 
della nostra agenda. Mai come oggi la 
debolezza dell’Europa inchioda l’Italia 
al profilo di paese in crisi. Dopo il de-
cennio dell’euforia, quello degli anni 
’80, e quello del rigore, gli anni ’90, 
siamo reduci dal decennio perduto. Nei 
dieci anni che abbiamo dietro le spalle 
l’Italia, com’è noto, è stato l’ultimo pae-
se del Fmi nella graduatoria della cre-
scita e la ricchezza procapite degli ita-
liani come Bankitalia ha recentemente 
certificato, è addirittura arretrata oggi 
rispetto al 2000. Se la crisi istituzionale 
e politica europea fosse destinata a du-
rare, le possibilità per l’Italia di fare di 
questo decennio il tempo del risveglio 
piuttosto che quello della decadenza 
sarebbero compromesse. 

E per un’Europa più forte perché 
più integrata, l’Europa stessa ha anche 
bisogno di un’Italia protagonista.  La 
crisi europea è infatti la somma di vari 
fattori: la debolezza di alcuni paesi 
membri tradizionalmente importanti, 
Benelux, Italia, Spagna, la trasforma-
zione sempre più evidente della Com-
missione da organo politico a organi-
smo dal profilo più grigio e funziona-
riale, la scelta infausta in tema di guida 
della politica estera comune. 

Tutto è ormai sulle spalle di un al-
talenante e intermittente rapporto tra 
Francia e Germania. E in un simile 
quadro vanno giudicate come un passo 
avanti le proposte presentate all’ultimo 
Consiglio europeo. Preoccupazione va 
tuttavia espressa sul tema del debito per 
quanto riguarda paesi come l’Italia, do-
ve appare evidente la sottovalutazione 
dell’impatto che avrà l’eventuale appro-
vazione delle ipotesi di riforma del Pat-
to di stabilità oggi in circolazione. 

È stata quindi soprattutto la Bce in 
questi tempi difficili a svolgere un ruo-
lo guida. Bce oggi al centro dell’atten-
zione generale anche per il delicato 
nodo della successione alla sua guida, 
per essa l’Italia gioca, con la candidatu-
ra del governatore della Banca d’Italia, 
una partita di gran rilievo, che vede 
impegnato l’intero paese, pur sapendo 
che il passaporto in casi come questo 
non dovrebbe contare.

Siamo quindi grati al governatore 
Draghi, in questo momento così parti-
colare, di avere accettato di svolgere la 
sua riflessione sul tema dell’  “autono-
mia della politica monetaria” a partire 
proprio da Andreatta, Ciampi e le vicen-
de di trent’anni fa. A lui guardiamo 
come a un punto di riferimento che ci 
rende orgogliosi, in grado di tenere an-
cora alto il nome dell’Italia in Europa.

* testo dell’intervento introduttivo al 
convegno dell’Arel su “L’autonomia della 
politica monetaria”

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

Che ha dovuto ricordare al kaiser sudtirolese le responsa-
bilità istituzionali di chi è chiamato a rappresentare tutta 
la comunità, non solo chi la pensa come lui. Un monito al 
quale si è unito un coro unanime di denuncia da giornali 
e opinionisti di ogni provenienza geografica, politica e 
culturale. La stessa giusta indignazione bipartisan, però, 
non si solleva né si è mai sollevata in occasione dei ripetu-
ti attacchi all’unità nazionale avanzati da alcuni esponenti 
di governo leghisti. Storia passata? Niente affatto. Il 4 
maggio 2010 il ministro Bossi annunciava: «Le celebrazio-
ni dell’unità d’Italia mi sembrano le solite cose inutili. Non 
so se ci andrò». A ruota, il ministro Calderoli: «La celebra-
zione in sé ha poco senso. Non ci sarò, sarò a lavorare per 
il federalismo». Questa impostazione disgregante, che va 
avanti da anni, ha prodotto per reazione un pericoloso 
“sudismo” secessionista. Il rischio, oggi, è che l’Italia si 
accinga a celebrare i suoi 150 anni divisa e in guerra con 

se stessa. È proprio su questo campo che oggi si gioca il 
match decisivo del 17 marzo. Una partita che ha assunto 
un formidabile valore politico. Celebrare l’unità significa 
anzitutto riconoscere che l’unica condizione per far torna-
re tutto il paese a sperare sta nel rafforzamento del patto 
unitario tra nord e sud. Per questo il 17 marzo 2011, giu-
bileo dell’Italia unita dal Risorgimento, deve essere festa 
nazionale. E come tale, deve essere giorno festivo. Punto. 
Insieme al 25 aprile e al 2 giugno va considerata, quest’an-
no, la data più importante, perché rappresenta l’emancipa-
zione del nostro paese dopo secoli di divisioni e domina-
zioni straniere e autocratiche. Chi avesse dubbi sull’impor-
tanza della ricorrenza, andasse a chiedere a un cittadino 
degli stati uniti se metterebbe mai in dubbio la sacralità del 
4 luglio, data dell’indipendenza Usa in cui fermano anche 
i motori della borsa. 

C’è un grande cinismo di fondo in tutta questa 
storia. Da parte della Lega, ma anche e soprattutto del 
Pdl e di tutto il traballante schieramento della mag-
gioranza. Le stesse persone che oggi mettono in di-
scussione la festività, gli stessi esponenti che come 
Cicchitto si dichiarano in questi giorni pronti al con-
fronto e arrivano a proporre assurdi “scambi” con il 
2 giugno, queste identiche persone hanno votato 
unanimemente in parlamento perché il 17 fosse festa 
nazionale. Perché alzare solo oggi questa canizza? La 
questione, come si diceva, è tutta politica. Rispetto a 
pochi mesi fa, il quadro parlamentare è cambiato. 
Tutto il sistema di potere berlusconiano è oggi tenuto 
in vita solo per volontà del Carroccio. La golden share 
si è trasformata in dominio assoluto. E la Lega non 
esita a far pesare il suo potere anche nel campo del 

simbolico. Il messaggio deve essere chiaro: l’Italia è 
quella che diciamo noi, qui siamo noi a comandare.

Nossignori. L’Italia non la decidete voi. L’unità della 
nazione e lo spirito di solidarietà degli italiani un dato as-
similato a livello culturale, antropologico e pre-politico. Un 
elemento che fonda l’identità della persona, prima ancora 
che i diritti e i doveri del cittadino. Lo hanno dimostrato il 
milione di donne e uomini scesi insieme in tutte le piazze 
del paese per dire basta a una compagine che divide il pa-
ese e umilia gli italiani. Lo dimostrano le migliaia di mes-
saggi di solidarietà inviati agli altoatesini sul sito della 
provincia di Bolzano dopo le inaccettabili esternazioni di 
Durnwalder. Lo dimostra la responsabilità di una società 
civile che ormai supplisce clamorosamente al vuoto di 
questo governo in campo di riforme, di politiche di coesio-
ne e di sviluppo. L’Italia c’è, cari leghisti. E con essa, gli 
italiani, che in quanto tali si riconoscono nella festa del 17 
marzo. Se qualcuno nel governo della repubblica la pensa 
diversamente, dovrebbe solo riconsiderare la propria posi-
zione istituzionale.

Calderoli ha 
fatto di tutto per 

evitare che 
la riforma facesse 

la fi ne della 
devolution

Il decreto sulle 
regioni va 

cambiato, sui 
costi standard 

non c’è nessuna 
innovazione 

Informiamo i lettori che 

la rubrica delle lettere

a cura di Federico 

Orlando tornerà

tra qualche giorno.

Troppa fretta sul federalismo

Unità d’Italia, ricatti leghisti

Da Andreatta a Draghi

CONVEGNO AREL

Folta platea di politici, economisti e banchieri al convegno promosso 

dall’Arel, di cui Enrico Letta è segretario, per celebrare, a distanza di 

trent’anni, la lettera scritta da Andreatta a Ciampi che avviò il divorzio tra 

Tesoro e la Banca d’Italia. Tra gli interventi quello del Governatore della 

Banca d’Italia Mario Draghi e del presidente Carlo Azeglio Ciampi.

Trent’anni fa il divorzio Tesoro-Bankitalia
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C O M M E N T I

Dakar, l’asse Sud-Sud

Ma il leader non 
si sceglie in piazza

MAURIZIO
GUBBIOTTI

Un Forum sociale mondiale par-
tecipatissimo, molto al femmi-

nile, intenso e pieno di contenuti, 
quello tenutosi per tutta la scorsa set-
timana a Dakar (città con 1.009.256 di 
abitanti, 2.399.451 considerando l’area 
metropolitana), capitale del Senegal. 
In presa diretta con le vicende tormen-
tate ma cariche di spe-
ranze dell’Egitto, della 
Tunisia e del Nord Afri-
ca, il Forum al quale 
hanno partecipato oltre 
100.000 persone, oltre 
mille organizzazioni, 
nell’insieme 130 Nazio-
ni, e che ha visto rappre-
sentati 43 paesi su 53 
del continente africano, 
ha mostrato come l’Afri-
ca sia un laboratorio e un punto d’os-
servazione privilegiato della situazio-
ne globale. L’Africa non è povera, ma 
è stata dissanguata, non è emarginata 
ma è stata messa all’angolo. È essen-
ziale per l’equilibrio economico ed 
ecologico delle materie prime e delle 
risorse naturali e umane mondiali, 

che tuttavia vengono messe a rischio 
dai paesi del Nord e da quelli emer-
genti, con la complicità attiva di alcuni 
leader africani. Fallita invece la sfida 
organizzativa della logistica, che gua-
stata sostanzialmente dall’ansia del 
comitato organizzatore di voler dimo-
strare di non aver bisogno di nessuno, 
ha visto saltare un numero enorme di 
appuntamenti e lasciato sostanzial-
mente in mano all’autorganizzazione 

i partecipanti.
In quella città e in 

quel paese che hanno 
quasi il 50% della propria 
popolazione sotto i 14 
anni, un tasso di vendito-
ri nelle strade sembre-
rebbe più alte al mondo, 
la povertà e la sofferenza 
hanno il volto dei bambi-
ni, e si è parlato di «deco-
lonizzazione come pro-

cesso storico incompiuto», affrontan-
do diaspora e migrazioni come que-
stioni strutturali legate alla globalizza-
zione, ai diritti e alle condizioni dei 
migranti. Queste questioni sono state 
inquadrate all’interno dell’evoluzione 
delle istituzioni e dei negoziati politi-
co-commerciali internazionali, facen-

do riferimento a temi che necessitano 
di una prospettiva di regolazione glo-
bale, quali l’equilibrio ecologico, i con-
flitti e le guerre riconducibili a migra-
zioni e diaspora. Anche le relazioni 
Sud-Sud sono subito emerse come 
centrali perché una delle caratteristi-
che più sorprendenti del XX secolo 
secondo gli organizzatori del Social 
Forum, è stata l’emergenza del Sud 
come attore importante nello scac-
chiere globale. Negli ultimi anni ab-
biamo visto alcuni paesi mutare la 
propria posizione nella divisione in-
ternazionale del lavoro verso una nuo-
va configurazione economica e politi-

ca all’interno dell’espansione del capi-
talismo mondiale. Oltre 100 milioni 
di persone in Asia e in America Latina 
hanno adottato un modello di produ-
zione e consumo che era caratteristico 
del Nord del Mondo, e reclamano una 
sempre maggiore fetta della ricchezza 
globale per le proprie opportunità eco-
nomiche. 

Molti paesi del Sud ora sono po-
tenze che costituiscono una parte 
importante e visibile del capitalismo 
mondiale. Queste nuove nazioni sen-
za dubbio contribuiranno ad una 
maggiore circolazione di persone in 
tutto il mondo. Questo nuovo svilup-

po contiene anche nuove forme di 
diseguaglianza economica, politica e 
sociale nate all’interno di questi stessi 
paesi, nell’emisfero Sud e nel Mondo. 
Allo stesso tempo i vincoli tra Africa e 
altre regioni del mondo si sono raffor-
zate. L’Africa si è trasformata in uno 
spazio importante di relazioni Nord-
Sud per quello che riguarda l’apertura 
e l’acquisizione di nuovi mercati, l’ac-
cesso alle risorse naturali e le relazio-
ni politiche internazio-
nali. Va detto che mai un 
Forum sociale mondiale 
era stato così pervaso e 
segnato nei programmi 
e nella discussione dalle 
questioni ambientali e 
della sostenibilità e mol-
to interessante è stato 
tutto il lavoro fatto sui 
temi Rio+20, mutamen-
ti climatici e nuovo para-
digma. 

Nel maggio del prossimo anno 
infatti si terrà in Brasile a Rio de Janei-
ro l’aggiornamento dell’appuntamen-
to nelle Nazioni Unite che nel ’92 
proprio da lì, nello scrigno più impor-
tante della biodiversità, lanciò per la 
prima volta il concetto dello sviluppo 

sostenibile e della sostenibilità, e la 
sfida lanciata da Dakar è stata quella 
di una grande mobilitazione né con-
tro-forum, né forum parallelo, ma 
grande evento completamente intrec-
ciato anche con la parte più istituzio-
nale, da tenersi in quell’occasione. 
Interessante anche la proposta che ha 
iniziato a farsi strada, ma che riguar-
derà i lavori del consiglio internazio-
nale del Forum, di un prossimo Fo-

rum sociale mondiale 
da realizzarsi in Europa. 
Inevitabile logicamente 
sullo stesso tema la pro-
posta della delegazione 
del governo brasiliano 
guidata da Tarso Genro, 
conosciuto in Italia da 
ministro della giustizia 
per il rifiuto all’estradi-
zione di Cesare Battisti, 
di un nuovo Forum a 

Porto Alegre. 
Credo che Dakar sia riuscito ad 

essere l’occasione per rinsaldare o av-
viare collegamenti e relazioni di una 
parte notevole della società civile glo-
bale, per promuovere e rafforzare reti 
e per lanciare campagne e azioni in-
ternazionali.

SILVIA COSTA
segue dalla prima

E cioè: la crisi e la ripresa, l’occupazio-
ne e la riduzione della precarietà, so-
prattutto dei giovani e delle donne, le 
politiche di conciliazione e un nuovo 
welfare familiare, la lotta alla povertà 
(il 2010 era l’anno europeo dedicato, 
risultati in Italia: zero) e l’investimento 
nell’istruzione e nell’innovazione, il 
riconoscimento del merito, ma sulla 
base di pari opportunità.

Adesso, perché l’indignazione dif-
fusa verso un premier che legittima 
con i suoi comportamenti la tragica 
spirale sesso/denaro/potere nei con-
fronti delle giovani donne (aldilà del 

verdetto che emetterà la magistratura) 
offende soprattutto chi – come suor 
Eugenia ha detto con forza – è da anni 
impegnata di giorno e di notte nella 
restituzione di dignità e nel riscatto 
delle donne straniere, ingannate e sot-
toposte alla schiavitù moderna della 
tratta degli esseri umani nella nostra 
“civile” Europa.

Adesso, perché dopo questa ola 
che, di appello in appello, si è formata, 
ha dilagato nei social network, negli 
sms, nei volantinaggi spontanei, negli 
articoli di giornale, fino a creare una 
marea rifluita in piazze frementi e pa-
cifiche, non solo non si può tornare 
indietro, ma si deve decidere insieme 
come e dove andare. Trovando vie e 

modalità che non disperdano questa 
ricchezza e questa risorsa di forze fre-
sche e pulite per la democrazia del 
paese. Ha scritto Concita De Gregorio 
che serve «un progetto di rinascita che 
sia capace di diventare progetto politi-
co, perché la politica è qui, nelle cose: 
la politica è dove i cittadini chiedono 
rispetto per il loro futuro».

Chi come me ha dato un convinto 
contributo all’iniziativa del 13 senza 
occupare la scena, sente forte il dovere 
che adesso ciascuna faccia la sua parte. 
Un primo risultato è la nascita del 
Comitato “Se non ora quando? 13 feb-
braio” con le promotrici dell’iniziativa. 
Come donne del Pd abbiamo però una 
grande, immediata occasione per ri-

prendere le questioni emerse: la con-
ferenza nazionale delle donne, venerdì 
e sabato prossimi.

Vorrei che questo nostro incontro, 
superando un percorso preparatorio 
un po’ asfittico e poco partecipato, as-
sumesse la sfida delle attese delle don-
ne italiane avanzando proposte su cui 
aprire in modo creativo forme di con-
fronto e di dialogo, per condividere 
priorità che non possono più attende-
re. In particolare emergono tre que-
stioni su cui assumere una forte ini-
ziativa politica e programmatica, a 
partire dalla condizione femminile: - il 
riequilibrio tra potere e responsabilità 
nel sistema della comunicazione, a 
partire dall’attuazione del nuovo con-

tratto di servizio Rai per quanto attiene 
alla rappresentazione delle donne, alla 
loro presenza autorevole nella pro-
grammazione, allo spazio da dare alle 
problematiche sociali, alla cultura ita-
liana ed europea. Niente sembra anco-
ra essere stato fatto per l’avvio dell’Os-
servatorio ad hoc approvato in com-
missione Vigilanza. Chiamare l’Autho-
rity a una più efficace azione di indi-
rizzo e richiamo. E sulla pubblicità 
l’attivazione di canali di segnalazione 
e di denuncia, a partire dalle normati-
ve nei Comuni. 

La questione risorse per sviluppo/
istruzione /lavoro, a partire dai giovani 
uomini e donne, che coinvolga gli am-
ministratori per un uso mirato e inno-

vativo dei fondi strutturali. Va aperta 
una discussione pubblica, usando i 
social network e altre forme di dialogo, 
come si è detto all’Assemblea naziona-
le.

Infine, l’individuazione di modali-
tà che tengano vivo il rapporto con chi 
il Comitato, creando una forte alleanza 
con le donne della cultura, delle pro-
fessioni, dell’università e dell’associa-
zionismo, insieme al sindacato, cer-
cando di tenere aperto un canale di 
costante comunicazione, invitando 
alla nostra conferenza alcune delle 
protagoniste della giornata del 13, fa-
cendo del nostro appuntamento l’occa-
sione di una nuova fase della vita delle 
donne democratiche.

GIORGIO
MERLO

La crisi politica di Berlusconi è sotto gli occhi di tutti. 
Come, del resto, è visibile nella società la messa in di-

scussione delle cosiddette roccaforti culturali del berlusco-
nismo. Elementi, comunque, che non portano ad una li-
quidazione immediata del consenso che Berlusconi e il suo 
sistema di potere continuano ad avere nel paese, come 
tutti i sondaggisti confermano ampiamente. Tutti sappia-
mo, del resto, che il travaso di voti nel nostro paese da uno 
schieramento all’altro non è determinato neanche da fatto-
ri politici. Figuriamoci se è sufficiente lo “stile di vita” del 
premier a scatenare questo terremoto elettorale. Al massi-
mo, come ci dicono gli stessi sondaggisti all’unisono, può 
crescere la fetta degli astensionisti che si riconoscono in 
uno schieramento che risultano, però, essere poi determi-
nanti per l’esito finale del voto. 

Ma, al di là della crisi di Berlusconi, quello che oggi 
merita di essere approfondito è il profilo dell’opposizione 
culturale e politica a questo sistema di potere che si sta 
progressivamente sfaldando. E, per uscire dagli equivoci, 
l’alternativa è quella disegnata dai sempreverdi guru della 
piazza e della tv oppure quella costruita attraverso la fatica 
della politica e della definizione di un’alternativa program-
matica, coerente e di lunga durata? È, questa, la solita do-
manda che ci trasciniamo stancamente da quasi 20 anni e 
che continua, purtroppo, ad essere la vera palla al piede che 
rischia di ipotecare, e di condizionare, qualsiasi strategia 
alternativa credibile al centro destra.

I girotondi prima e i palasport gremiti dopo, il ruolo 

salvifico dei “guru” televisivi milionari e invocati dalla folla, 
la voglia di “vendetta” della piazza sono elementi certamen-
te utili in una fase dettata dall’emergenza ma che rischiano, 
se non governati, di sortire l’effetto opposto. E cioè, di rivi-
talizzare la presunta “vittima” da un lato e di ricompattare 
tutti coloro che, di fronte ad uno scenario che mischia 
protesta e violenza, indignazione e squadrismo, vengono 
risollevati dal “richiamo della foresta”. Si dirà: è l’eterno 
problema dell’opposizione di questo paese. E cioè, l’irrisol-
to rapporto con quelle frange movimentiste o con quei 
settori della società civile che mal sopportano la primoge-
nitura dei partiti del centrosinistra e, di conseguenza, si 
comportano come l’alternativa salvifica, genuina e pura al 
berlusconismo crepuscolare. 

Ora, per non alimentare una contrapposizione sterile 
ed inutile si tratta di capire se c’è un minimo comune de-

nominatore capace di dar vita ad una alternativa politica e 
programmatica credibile e seria, riformista e democratica 
che non si riduca a qualche uscita nei periodi di emergen-
za per poi ritrarsi nei rispettivi spazi tradizionali.

Voglio richiamare solo due aspetti, tra i molti, che 
possono essere elementi di una comune intesa. Innanzi-
tutto la questione della leadership politica di questa alter-
nativa. Al di là delle formule e delle alleanze che si andran-
no a definire, la guida di una coalizione è bene che sia 
espressione di una forte caratura politica. Con il rispetto 
dovuto per i conduttori televisivi e per i vari testimonial 
della società fortemente gettonati dalle tv, la candidatura 
a premier di una coalizione non può solo essere il frutto 
di una popolarità derivante dal piccolo schermo. Se così 
fosse, avremmo oggi almeno una ventina di personalità 
del settore che potrebbero assurgere a questo ruolo. Per 

ricordarne alcuni, si potrebbe scegliere tra Santoro o 
Floris, o tra Fazio e Travaglio, per non parlare di Lucia 
Annunziata in attesa di Celentano o Saviano. Francamen-
te, e con il rispetto per questi grandi artisti e professionisti 
della tv, non credo che questo possa essere il metro per la 
selezione di una candidatura politica capace di esprimere 
un forte spessore programmatico e, soprattutto, essere 
punto di riferimento di una coalizione politica vasta ed 
articolata con molte sensibilità che non possono essere 
banalmente riconducibili alla sola popolarità televisiva. 

In secondo luogo, l’alternativa politica e culturale a 
Berlusconi e al berlusconismo non può ripetere l’errore 
del passato di una contrapposizione frontale tra i parti-
ti e i movimenti della società civile che continuano ad 
essere una ricchezza straordinaria della società italiana. 
E le iniziative di queste settimane lo confermano plate-
almente. O il centrosinistra riesce a superare questo 
dualismo, oppure sarà destinato nuovamente a convi-
vere con una stagione di fibrillazioni e di polemiche al 
suo interno dimostrando che l’alternativa alla destra è 
un’operazione difficile se non impossibile. Ma se c’è un 
elemento che dobbiamo respingere, tutti insieme, è 
quello di non trasformare questa battaglia politica con-
tro la destra e Berlusconi in una sorta di crociata all’ul-
timo sangue, un derby che accentua le spinte populiste 
e anche violente con il triste risultato di riconsegnare 
nuovamente il potere alla destra. Meno populismo, 
meno protagonismo mediatico e televisivo dei vari guru 
e più forza ai contenuti e alla proposta politica può es-
sere la carta vincente per superare questa difficile e triste 
pagina della politica italiana.
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IL REGIME IRANIANO STERMINA L’OPPOSIZIONE Arend Van Dam

LA VIGNETTA

Il 13 è stato solo l’inizio



RUDY FRANCESCO

CALVO

È l’omaggio commosso di un figlio. 
Ma è anche la riscoperta di un 

episodio importante della guerra di 
Liberazione, condotta da partigiani 
capaci di mettere da parte le loro idee 
per unirsi nella causa comune. Per 
questo, il libro che il deputato del Pd 
Giovanni Burtone dedica a Il capitano 
Morello (Bonanno editore) ha molto 
da raccontare ai lettori di oggi, citta-
dini di un’Italia che esige una riscossa 
morale e che richiede il contributo di 
tutti per uscire dal Ventennio berlu-
sconiano.

Nato a Militello in Val di Catania, 
Giuseppe Burtone diventò il capitano 
“Morello”, soprannome dovuto alla 
sua carnagione, in Val d’Ossola, dove 
giunse come ufficiale dell’esercito 
italiano dopo la caduta del Fascismo, 
per poi scegliere la Resistenza dopo 
la firma dell’armistizio. Fu qui che 
venne in contatto con partigiani pro-
venienti da ogni parte del paese e di 
ogni credo politico. Fu soprattutto 
l’incontro con Alfredo Di Dio, sicilia-
no come lui, a segnare l’esperienza 
partigiana di Burtone, che concorse 
all’obiettivo di «dar vita a una grande 
formazione partigiana, senza etichet-
te politiche, improntata sì sulla liber-
tà di opinione, ma rigorosamente 
inquadrata militarmente, col solo sco-
po di affrancarsi dal fascismo e dai 
tedeschi».

Il principio di rimandare ogni 
contrasto politico a dopo il conflitto si 
scontrò però ben presto con le diffi-
coltà dovute alla gestione di una delle 
più significative esperienze della 
guerra di Liberazione, la Repubblica 
dell’Ossola. Quaranta giorni in cui il 
lembo di territorio a nord di Vogogna 
fu strappato al controllo delle forze 
nazifasciste e amministrato autono-
mamente dei partigiani: un breve 
periodo, ma importante non solo sul 
piano simbolico, perché vide i resi-
stenti di ogni colore impegnati con-
temporaneamente nella gestione dei 
problemi del territorio e nella difesa 
delle posizioni acquisite.

Dismessi dopo la guerra i panni 
di “Morello”, Burtone tornò (richia-
mato dagli affetti) nella propria terra, 
dove fu accolto da eroe, per impegnar-
si attivamente tra le file della Dc. Nel-
la testimonianza di Alessandro Fer-
rara, pubblicata in appendice al volu-
me, si ricorda come Burtone amasse 
ripetere: «Sono di quella generazione 
che ha fatto la Costituzione». Una 
generazione di italiani già fatti, dispo-
sti a mettere da parte campanili e 
ideologie per ri-fare l’Italia. «C’è biso-
gno di Stato, di Patria – è l’insegna-
mento che Burtone trasmette alle 
generazioni successive – quello Stato 
e quella Patria per cui abbiamo lotta-
to nelle due ultime guerre... Abbiamo 
lottato anche noi siciliani».

Il testamento
del capitano
“Morello”

Memorie
LETTERATURA

Sos per la casa
museo di Poe 
a Baltimora
È a rischio chiusura la casa di Egdar 
Allan Poe (1809-1849) a Baltimora, 
oggi sede di un museo dedicato 
allo scrittore. Il municipio della 
città statunitense infatti ha deciso 
di tagliare, a partire dal 2012, i 
fondi. L’allarme è stato lanciato 
da un gruppo di lettori-fans del 
celeberrimo romanziere, i quali 
hanno lanciato una petizione online 
dal titolo “Save the Poe House and 
Museum in Baltimora”. 

MOSTRE

Al Maga
Giacometti
mai visto
Sculture, dipinti, disegni. Tutti 
appartenenti alla stessa collezione, 
mai esposta in Europa nella sua 
completezza da quando ha lasciato 
lo studio parigino di Alberto 
Giacometti. Il Maga di Gallarate 
(Varese) ospita la collezione dal 5 
marzo al 5 giugno, in una mostra 
promossa dalla Fondazione Galleria 
d’arte moderna e contemporanea 
Silvio Zanella. L’evento è curato 
da Michael Peppiatt, autore di In 
Giacometti’s Studio. Gli allestimenti 
sono di Maurizio Sabatini.

PAMPHLET

“Duemila
anni senza
uomini”
Un racconto-pamphlet nel quale 
si nasconde la prima utopia 
femminista dell’età contemporanea. 
A presentarla, nel 1915, è la scrittrice 
Charlotte Perkins Gilman in La terra 
delle donne. Herland e altri racconti 
(1891-1916). Duemila anni senza gli 
uomini, libro che Donzelli manda 
in libreria, il 23 febbraio, in una 
edizione a cura di Anna Scacchi con 
alcuni racconti inediti in Italia. La 
prefazione è di Vittoria Franco.

MUSICA

Dalla Cina 
alla Filarmonica
romana
Per il ciclo “Scommettiamo che…” 
ideato dall’Accademia Filarmonica 
Romana per premiare i giovani 
pianisti emergenti, domani sera 
salirà sul palcoscenico del Teatro 
Olimpico la pianista cinese 
Jin Ju. La “scommessa”, con 
coinvolgimento del pubblico, è 
un’iniziativa del direttore artistico 
Sandro Cappelletto che sta 
riscuotendo molto successo.

Diario

ALDO MARIA 
VALLI

Omicidi inspiegabili ed efferati, spa-
rizioni di persone, abusi sessuali. 

Molto spesso è la cronaca a portare alla 
superficie spezzoni di una realtà sotter-
ranea e sconvolgente. È l’universo delle 
sette, in espansione anche in Italia. Un 
mondo sfuggente, ma che proprio per 
questo va studiato con sempre maggiore 
attenzione. 

Da anni in prima linea su questo 
fronte c’è la comunità Papa Giovanni 
XXIII, che sul fenomeno organizza oggi, 
all’università Lateranense di Roma, un 
convegno con la presenza di numerosi 
esperti. 

Su 354 casi trattati dalla comunità nel 
2009, il 44%, era da ricondurre a psicoset-
te, il 17% a sette pseudo-religiose, il 15% 
al satanismo, il 13% all’esoterismo, il 5% 
alla magia, il 4% allo spiritismo e un altro 
1% alla stregoneria. 173 i casi nel nord 
Italia, 94 nel centro e 87 dal sud. Le vittime 
sono state nel 52% adulti, nel 41% giova-
ni e nel 7% anziani. 

Al mondo delle sette, per sua natura 
multiforme e spesso inafferrabile, si può 
guardare sotto molteplici punti di vista, 
ma una cosa è certa: per prevenire e com-
battere occorre la collaborazione di tutti, 
e ognuno deve fare la sua parte. Ciò su cui 
puntano coloro che irretiscono gli altri è 
soprattutto la solitudine. Una persona 
senza rapporti o con rapporti molto fragi-
li cade più facilmente nel gorgo di queste 
forme di sfruttamento, che possono arri-
vare fino al plagio e al lavaggio del cervel-
lo. Sul banco degli imputati c’è dunque la 
nostra società nel suo complesso e c’è il 
nostro stile di vita improntato all’indivi-
dualismo e privo di solidarietà.

La parola “setta” viene dal verbo lati-
no sequi, seguire. Si entra in una setta per 
la fiducia che si nutre nei confronti di 
qualcuno che si propone come guida 
autorevole. I giovani sono quindi parti-
colarmente esposti al rischio e vanno 
aiutati a identificarlo. Un aspetto inquie-
tante sta nel fatto che le sette, per attira-

re, utilizzano elementi tratti dalla religio-
ne. Così i simboli religiosi sono distorti 
e trasformati, strumentalmente, in spec-
chietti per le allodole.  

«I guru spesso espongono immagini 
sacre e la gente, in buona fede, abbocca 
pensando di trovare un benefattore», di-
ce don Aldo Buonaiuto, che sul fenome-
no ha già scritto due libri: Le mani occul-
te e il recentissimo La trappola delle sette. 
«C’è anche – dice don Aldo – un proble-
ma di linguaggio. Facciamo confusione. 
Pensiamo alle sette sataniche e immagi-
niamo che per combatterle ci voglia 
l’esorcista, mentre è un problema di cri-
minalità».

«Purtroppo il nascere e proliferare di 
sette e gruppi criminosi espone alla ma-
nipolazione. Non solo gli sprovveduti ma 
tutti sono esposti, specie in momenti di 
paura e incertezza», spiega Anna Maria 
Giannini, docente nella facoltà di medi-
cina e psicologia all’università la Sapien-
za di Roma. «Paradossalmente le perso-
ne più a rischio sono spesso le più auto-
centrate. Esistono molte tipologie di 
vittime. La prima è la persona privata 
della propria volontà, ma ci sono anche 
i familiari e gli amici, che vedono la per-
sona allontanarsi, perché il primo passo 
del guru o del santone è isolare la perso-
na. È quindi importante la rete dei rap-
porti, la sinergia. La psicoterapia è utile, 
ma ci vuole anche la scuola, l’informa-
zione».

«Ugualmente importante è lo scam-
bio di dati», dice il criminologo Enrico 
De Simone, della questura di Ascoli Pi-
ceno. «Dentro la grande pentola magica 
delle sette bolle di tutto. Difficile quanti-
ficare, difficile definire, quindi difficile 
anche stabilire norme. Il diritto alla liber-
tà religiosa può finire con l’aiutare le 
sette, attraverso la salvaguardia delle li-
bertà di scelta. Poi però alcuni casi estre-
mi, con perdita di vite umane, mettono 
di fronte al problema. Inoltre sono poche 
le denunce, forse una ogni cento casi. 
Molti non denunciano per non finire 
faccia a faccia con i carnefici, che conti-
nuano a minacciare anche dopo che la 

vittima è riuscita a sottrarsi all’abbraccio 
della setta».

«In effetti la questione è molto com-
plicata», dice il professor Aureliano Pac-
colla, docente di psicologia della perso-
nalità all’università Lumsa ed esperto di 
manipolazione mentale. «L’articolo 8 
della Costituzione garantisce il diritto 
delle religioni non cattoliche a praticare 
purché non vadano contro il nostro ordi-
namento. Per esempio non si può, in 
nome di una religione, mutilare un cor-
po. Solo che spesso non c’è denuncia, e 
così è la vittima che protegge il carnefice. 
Non solo: spesso la vittima non è consa-
pevole di esserlo. Mentre lo schiavo sa di 
esserlo, la persona plagiata non lo sa. 
Inoltre, a volte, le vittime sviluppano un 
senso di colpa indotto dal carnefice. An-
che sotto il profilo giuridico è difficile 
stabilire quando c’è plagio. Per consen-
tire una via d’uscita occorre una molte-
plicità di aiuti. Per prevenire è fonda-
mentale sviluppare un rapporto con una 
persona di fiducia. Chi cade nella trap-
pola al novanta per cento è una persona 
molto sola».

L’associazione Papa Giovanni XXIII 
mette a disposizione di tutti un numero 
verde nazionale: 800228866.

Grafica di Giulio Fermetti

Per i 150 anni dell’unità 
d’Italia torna un classico 
di Christopher Duggan 
che segue la lunga scia 
tracciata dall’idea 
di “nazione” dal 1796 
a oggi: La forza 
del destino  (Laterza).

Storia
Spente le luci 
delle celebrazioni, 
Castelvecchi pubblica 
Ereticus. L’ultima verità 
di Galileo di Jacob 
Popper, un mosaico 
di filosofia, storia vera 
e fantasia.

Romanzo
Si dice che in «Africa 
quando muore 
un anziano è una 
biblioteca che brucia». 
Padre Gerardo Caglioni 
ha raccolto e salvato La 
leggendaria storia dei 
Mani (Infinito edizioni).

Civiltà
Nella settimana 
di Sanremo il Mulino 
ripropone Ma cosa vuoi 
che sia una canzone
di Giuseppe Antonelli, 
che come ogni anno 
analizza i testi 
delle canzoni in gara.

Musica
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C U L T U R A

La trappola
delle sette

Dati allarmanti su un fenomeno dilagante ma ancora poco denunciato

OGGI IL CONVEGNO

“L’esperienza religiosa dell’umanità tra 

libertà e manipolazione” è il tema del 

convegno che si svolge oggi a Roma, 

presso l’aula Pio XI della Pontificia 

università lateranense, dalle 9.3o alle 17. 

Partecipano, tra gli altri, il rettore Enrico 

dal Covolo, il vescovo Francesco 

Coccopalmerio, Antonio Sabetta, 

Giovanni Paolo Ramonda, Luigi 

Ciampoli, Aldo Buonaiuto, Giuseppe 

Ferrari. Modera Aldo Maria Valli.

Libertà e manipolazione


